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Lectio Divina: sabato, 1 giugno, 2024 

1) Preghiera  
Signore, Padre buono e misericordioso, Tu hai mandato dal Cielo il tuo Figlio Gesù, per 
rivelare a noi l’autorità e la dolcezza del tuo Amore. Manda ancora su di noi il tuo Spirito 
Santo, come discese su Cristo dopo il Battesimo nelle acque del Giordano e mentre si 
aprono i cieli e risuona la tua voce di salvezza: “Tu sei il Figlio mio, l’amato”, i nostri cuori 
non discutano, né si chiudano,ma in piena fiducia possano accogliere la tua luce e il tuo 
abbraccio di Padre, oggi e sempre. Amen.  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 11, 27-33 
27Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero 
da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani 28e gli dissero: «Con quale autorità fai 
queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». 29Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola 
domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. 30Il battesimo di 
Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 31Essi discutevano fra loro 
dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. 
32Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che 
Giovanni fosse veramente un profeta. 33Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo 
sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste 
cose».  

3) Meditazione  
• “Con quale autorità?”. La parola “autorità” è centrale in questo breve brano e 

racchiude il segreto del cammino di fede e di crescita spirituale che possiamo 
compiere, se ci lasciamo guidare dalla Parola, nella meditazione di questo 
Vangelo. La domanda provocatoria rivolta a Gesù dai suoi avversari fa capire subito 
quanta distanza ci sia tra Lui e loro ed è per questo che non può esserci una 
risposta. “Autorità” risuona sulla bocca dei sacerdoti e degli scribi come “potere”, 
“forza”, “dominio”, “capacità di imporre leggi e giudicare”. Ma per Gesù “autorità” 
è un’altra cosa, come possiamo comprendere se teniamo presente che nella 
lingua ebraica questa parola viene da una radice che significa anche “farsi simile 
a”. Infatti Gesù mette subito in chiaro qual è l’orizzonte in cui Lui si muove, in cui 
cammina (v. 27) e in cui vuole condurre anche noi: quello della somiglianza col 
Padre, quello del rapporto d’amore con Lui, come tra Padre e figlio. Non è un caso 
che Egli subito nomini il battesimo di Giovanni…  

• “Il battesimo di Giovanni…”. Gesù ci conduce subito con chiarezza al punto di 
partenza, alla fonte, là dove possiamo ritrovare veramente noi stessi, nell’incontro 
con Dio. Sulle rive del fiume Giordano, dove Lui ha ricevuto il Battesimo, è 
preparato anche il nostro posto, perché, come Lui, scendiamo nell’acqua, nel 
fuoco dell’Amore e ci lasciamo segnare col Sigillo dello Spirito santo, ci lasciamo 
raggiungere e raccogliere e visitare da queste parole: “Tu sei il mio Figlio, l’amato” 
(Mc , 11). Gesù ci dice che non esiste altra autorità, altra grandezza o ricchezza che 
questa.  

• “Dal cielo o dagli uomini?”. Vogliamo stare con Dio o con gli uomini, seguire Lui o 
loro, entrare nella luce dei Cieli aperti (Mc 1, 10) o rimanere nel buio della nostra 
solitudine?  
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• “Rispondetemi”. E’ bellissima questa parola di Gesù, ripetuta con forza per due 
volte (vv. 29 e 30). Lui chiede una scelta precisa, una decisione chiara, sincera, 
autentica fino in fondo. Il verbo “rispondere”, in greco, vuole esprimere proprio 
questo atteggiamento, questa capacità di fare distinzione, di separare bene le 
cose. Il Signore vuole invitarci ad entrare nel profondo di noi stessi per lasciarci 
attraversare dalle sue Parole e così, in questo rapporto forte con Lui, imparare 
sempre più a tirar fuori da noi stessi le decisioni importanti della nostra vita o 
anche solo delle nostre giornate. Ma c’è ancora qualcosa in più in questo verbo 
così semplice e così bello. La radice ebraica esprime, allo stesso tempo, la risposta, 
ma anche la miseria, la povertà, l’afflizione, l’umiltà. Cioè non può esserci vera 
risposta, se non nell’umiltà, se non nell’ascolto. Gesù sta chiedendo ai sacerdoti e 
agli scribi, ma anche a noi, di entrare in questa dimensione di vita, in questa 
attitudine dell’anima: il farci umili davanti a Lui, il riconoscere la nostra povertà, il 
nostro bisogno di Lui, perché solo questa può essere la vera risposta alle sue 
domande.  

• Discutevano fra loro”. Un altro verbo importante, che ci aiuta a capire un po’ 
meglio il nostro mondo interiore. Questo discutere, infatti, è un “parlare 
attraverso”, così come intuiamo da una traduzione letterale del verbo greco usato 
da Marco. Queste persone, che incontriamo nel brano, sono spaccate dentro, sono 
attraversate da una ferita; non sono tutte d’un pezzo davanti a Gesù. Parlano tra 
di loro, portando insieme diverse ragioni e considerazioni; invece di entrare in quel 
rapporto e in quel dialogo col Padre che è stato inaugurato con il Battesimo di 
Gesù, rimangono fuori, a distanza, come il figlio della parabola, che rifiuta di 
entrare al banchetto dell’amore (cfr. Lc 15, 28). Anche loro non credono alla Parola 
del Padre, che ancora una volta ripete: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto 
il mio compiacimento” (Mc 1, 11) e continuano a cercare e a volere la forza 
dell’autorità e del potere piuttosto che la debolezza dell’amore.  

4) Alcune domande  
• Il Signore mi insegna che la sua autorità, anche nella mia esistenza, non è dominio, 

né forza di oppressione, ma è amore, è capacità di farsi simile, di farsi vicino. 
Desidero accogliere questa autorità di Gesù nella mia vita, desidero entrare 
veramente in questo rapporto di somiglianza con Lui. Sono pronto a fare i passi 
che questa scelta comporta? Sono deciso a seguire questo percorso fino in fondo?  

• Forse, accostandomi a questo Vangelo, non mi sarei aspettato di venire riportato 
all’episodio del Battesimo e a quell’esperienza così fondamentale e fontale del 
rapporto con Dio Padre. Invece, ancora una volta, il Signore ha voluto rivelarmi il 
suo amore così immenso, che non indietreggia davanti a nessuna fatica, a nessun 
ostacolo pur di raggiungermi. Ma il mio cuore com’è, in questo momento, davanti 
a Lui? Riesco a sentire la voce del Padre che mi parla e mi chiama “figlio”, 
pronunciando il mio nome? Riesco ad accogliere questa sua dichiarazione 
d’amore? Mi fido, Gli credo, mi consegno a Lui? Scelgo il Cielo o ancora la terra?  

• Non posso pensare di uscire da questa meditazione senza aver dato la mia 
risposta. Gesù me lo chiede espressamente; quel “Rispondetemi” è rivolto anche 
a me, oggi. Ho imparato che non può esserci una versa risposta senza un vero 
ascolto e il vero ascolto può nascere solo dall’umiltà… Sono questi i passi che 
desidero fare? Oppure voglio continuare a rispondere solo spinto dalle mie 
convinzioni, dai miei vecchi modi di pensare e di sentire, dalla mia saccenteria e 
autosufficienza?  



5 

• Un’ultima cosa. Se guardo al mio cuore, mi vedo forse un po’ diviso anch’io, come 
gli avversari di Gesù? C’è una ferita che mi attraversa e non i permette di essere 
tutto d’un pezzo come cristiano, come amico di Cristo, come suo discepolo? Cosa 
c’è, nella mia vita, che mi spezza dentro, che mi divide da Lui?  

5) Preghiera finale  
I precetti del Signore fanno gioire il cuore.  

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il 
comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane 
per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di 
molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.  
(Salmo 18, 8-11)  

Lectio Divina: domenica, 2 giugno, 2024  
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo - Solennità 

L’istituzione dell’Eucaristia  

La suprema prova dell’amore  

Marco 14,12-16.22-26  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 
della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 
avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 
sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 
risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella 
Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua 
Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in 
mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, 
Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Chiave di lettura:  

Oggi, festa del Corpus Christi, la Chiesa ci pone dinanzi l’Ultima Cena, l’ultimo incontro 
di Gesù con i suoi discepoli. Fu un incontro teso, pieno di contraddizioni. Giuda aveva 
già deciso di tradire Gesù (Mc 14,10). Pietro lo ha negato già (Mc 14,30). Gesù lo sapeva. 
Ma non perdette la calma né il senso dell’amicizia. Al contrario, proprio durante 
quest’Ultima Cena istituì l’Eucaristia e realizzò il supremo gesto del suo amore per loro 
(Gv 13,1). I quattro versi che descrivono l’eucaristia (Mc 14,22-25) fanno parte di un 
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contesto assai più ampio (Mc 14,1-31). I diversi eventi, narrati prima e dopo l’eucaristia, 
aiutano molto a capire meglio il significato del gesto di Gesù. Prima del gesto 
dell’eucaristia, Marco narra la decisione delle autorità di uccidere Gesù (Mc 1,1-2), il gesto 
di fedeltà della donna anonima che unge Gesù in vista della sua sepoltura (Mc 14,3-9), il 
patto del tradimento di Giuda (Mc 14,10-11), la preparazione della pasqua (Mc 14,12-16) e 
l’indicazione del traditore (Mc 14,17-21). Dopo quel gesto, segue l’avviso di fuga da parte 
di tutti (Mc 14,26-28) e l’annuncio della negazione di Pietro (Mc 14,29-31). La liturgia di 
questo giorno taglia un pezzettino del testo, pero mantiene l’essenziale della 
narrazione dell’istituzione dell’Eucaristia (Mc 14,12-16.22-26). Nel testo che trascriviamo 
conserviamo i versi 17-21 ed i versi 27-31, omessi nel testo della Messa. Nel commento 
potremmo limitarci al testo proposto dalla liturgia del giorno. Nel corso della lettura, 
pensiamo di stare con Gesù ed i discepoli nella sala, partecipando all’Ultima Cena, e 
cerchiamo di fissare la nostra attenzione in ciò che più ci colpisce e che tocca il nostro 
cuore.  

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  

Marco 14,12: I discepoli vogliono sapere dove celebrare la Pasqua  
Marco 14,13-15: Gesù dà istruzioni su dove e come preparare la Pasqua  
Marco 14,16: I discepoli fanno ciò che Gesù dice loro di fare  
Marco 14,17-21: L’annuncio del tradimento di Giuda  
Marco 14,22-24: Gesù dà un senso nuovo al pane ed al vino  
Marco 14,25-26: Parole finali  
Marco 14,27-31: L’annuncio della dispersione di tutti e della negazione di Pietro  

c) Il Testo:  

12Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: 
«Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». 13Allora 
mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo 
con una brocca d'acqua; seguitelo 14e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro 
dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 
15Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là 
preparate per noi». 16I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto 
loro e prepararono per la Pasqua. 17Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. 18Ora, 
mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: «In verità vi dico, uno di voi, colui che 
mangia con me, mi tradirà». 19Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo 
l'altro: «Sono forse io?». 20Ed egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che intinge con me 
nel piatto. 21Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal 
quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!». 
22Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede 
loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 23Poi prese il calice e rese grazie, lo 
diede loro e ne bevvero tutti. 24E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza 
versato per molti. 25In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al 
giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». 26E dopo aver cantato l'inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. 27Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta 
scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 28Ma, dopo la mia 
risurrezione, vi precederò in Galilea». 29Allora Pietro gli disse: «Anche se tutti saranno 
scandalizzati, io non lo sarò». 30Gesù gli disse: «In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa 
stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte». 31Ma egli, con 
grande insistenza, diceva: «Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo 
stesso dicevano anche tutti gli altri.  
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3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nella orazione.  

a) Qual’è il punto di questo testo che ti ha colpito di più e purché?  
b) Quali sono, uno per uno, i diversi eventi che il testo descrive?  
c) Qual’è l’atteggiamento di Gesù davanti a Giuda che lo tradisce, e davanti a 
Pietro che lo nega?  
d) Cosa significa il gesto di Gesù che spezza il pane dicendo: “Prendete e 
mangiate! Questo è il mio corpo che sarà dato per voi!” Come aiuta questo testo a 
capire meglio l’Eucaristia?  
e) Guarda nello specchio del testo, entra nel tuo cuore e chiediti: “Sono come 
Pietro che negò? Sono come Giuda che tradì? Sono come i dodici che fuggirono? 
O sono come la donna anonima che rimase fedele (Mc 14,3-9)?”  

5. Per coloro che desiderano approfondire 
maggiormente il testo  
a) Contesto:  

Siamo nella sala dell’Ultima Cena. Gli eventi di due giorni prima aumentarono le 
tensioni tra Gesù e le autorità. L’entrata solenne di Gesù a Gerusalemme (Mc 11,1-11), 
l’espulsione dei venditori dal tempio (Mc 11,12-26), le discussioni con i sacerdoti, gli scribi 
e gli anziani (Mc 11,27 a 12,12), con i farisei e gli erodiani (Mc 12,13-17), con i sadducei (Mc 
12,18-27), con gli scribi (Mc 12,28-40), la riflessione sulle offerte dei ricchi e dei poveri (Mc 
12,41-44), l’annuncio della distruzione del Tempio (Mc 13,1-3) ed il discorso del giudizio 
finale (Mc 13,4-37): tutto ciò fece crescere l’opposizione dei grandi contro Gesù. Da un 
lato la donna anonima, una discepola fedele, che accettava Gesù come Messia, e 
crocifisso (Mc 14,2-9). Dall’altro i discepoli, che non riuscivano a capire né tanto meno ad 
accettare la Croce, e che volevano fuggire, negare e tradire (Mc 14,17-21.27-31). Ed in 
mezzo a questo ambiente teso e minacciante, avviene il gesto d’amore di Gesù che si 
dona totalmente spezzando il pane per i suoi discepoli. Negli anni ’70, all’epoca di 
Marco, molti cristiani per paura, avevano rifiutato, negato o tradito la loro fede. Ed ora 
loro si chiedevano: “Noi abbiamo rotto il rapporto con Gesù. Non sarà che anche lui 
ruppe il rapporto con noi? Forse possiamo ritornare?” Non c’era una risposta chiara. 
Gesù non ha lasciato scritto nulla. E fu riflettendo sui fatti e ricordando l’amore di Gesù 
come i cristiani furono scoprendo la risposta. Come vedremo nel commento, Marco, nel 
modo di descrivere l’Ultima Cena, comunica la risposta che scopre a queste domande 
delle comunità. E cioè, l’accoglienza e l’amore di Gesù superano la sconfitta ed il 
fallimento dei discepoli. Il ritorno è possibile sempre!  

b) Commento del testo:  

Marco 14,12-16: Preparazione della Cena Pasquale. 

• In totale contrasto con la discepola anonima che unse Gesù, Giuda, uno dei dodici, 
decise di tradire Gesù e cospirò con i nemici che gli promisero denaro (Mc 14,10-
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12). Gesù sa che sarà tradito. Ma pur anche così, cerca di fraternizzare con i 
discepoli nell’ultima cena. Sicuramente avranno speso bastante denaro per poter 
affittare “quella sala grande, al piano superiore, con tappeti” (Mc 14,15). Poi, 
essendo la notte di pasqua, la città era super affollata di gente di passaggio. E 
quindi la popolazione triplicava. Era difficile trovare una sala per riunirsi. Nella 
notte di Pasqua, le famiglie venute da tutte le parti del paese, portavano il loro 
agnello per essere sacrificato nel tempio e, subito dopo, ogni famiglia nella 
celebrazione intima e ben familiare in casa, celebravano la Cena Pasquale e 
mangiavano l’agnello.  

• La celebrazione della Cena pasquale era presieduta dal padre di famiglia. Per 
questo, Gesù, presiedeva la cerimonia e celebrava la pasqua insieme ai suoi 
discepoli, la sua nuova “famiglia” (cf. Mc 3,33-35). Quella “sala grande al piano 
superiore” rimase nella memoria dei primi cristiani come il luogo della prima 
eucaristia. E l¡ dove si riunirono dopo l’Ascensione del Signore di Gesù (At 1,13), e lì 
stavano riuniti quando scese lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste (At 2,1). Deve 
essere stato nella stessa sala dove si riunivano per pregare durante la 
persecuzione (At 4,23.31) e dove Pietro li incontrò dopo la sua liberazione (At 12,12). 
La memoria è concreta, legata a tempi e luoghi della vita.  

Marco 14,22-26: L’Eucaristia: il gesto supremo d’amore.  

• L’ultimo incontro di Gesù con i discepoli si svolge nell’ambiente solenne della 
tradizionale celebrazione di Pasqua. Il contrasto è molto grande. Da un lato, i 
discepoli, che si sentono insicuri, e non capiscono nulla di quanto succede. 
Dall’altro lato, Gesù, calmo e padrone della situazione, che presiede la cena e 
compie il gesto di spezzare il pane, invitando gli amici a prendere il suo corpo ed 
il suo sangue. Lui fa ciò per cui sempre pregò: dare la sua vita affinché i suoi amici 
potessero vivere. E’ questo il senso profondo dell’eucaristia: imparare da Gesù a 
distribuirsi, a darsi, senza paura delle forze che minacciano la vita. Perché la vita è 
più forte della morte. La fede nella risurrezione annulla il potere della morte.  

• Terminata la cena, uscendo con i suoi amici verso l’Orto, Gesù annuncia che tutti 
l’abbandoneranno: Fuggiranno o si disperderanno! Ma già li avvisa: “Dopo la 
risurrezione, vi precederò in Galilea!” Loro rompono il rapporto con Gesù, ma non 
Gesù con loro! Lui continua ad aspettarli in Galilea, nello stesso luogo dove, tre 
anni prima, li aveva chiamati per la prima volta. Ossia, la certezza della presenza di 
Gesù nella vita del discepolo è più forte dell’abbandono e della fuga! Gesù 
continua a chiamare. Chiama sempre! Il ritorno è sempre possibile! E’ questo 
l’annuncio di Marco ai cristiani degli anni ’70 e per tutti noi. Per il suo modo di 
descrivere l’Eucaristia, Marco accentua ancor più il contrasto tra il gesto di Gesù e 
l’atteggiamento dei discepoli. Prima del gesto d’amore, parla del tradimento di 
Giuda (Mc 14,17-21) e, dopo il gesto di Gesù, parla dell’annuncio della negazione di 
Pietro e della fuga dei discepoli (Mc 14,26-31). In questo modo, pone l’accento 
sull’amore incondizionato di Gesù, che supera il tradimento, la negazione e la fuga 
degli amici. E’ la rivelazione dell’amore gratuito del Padre! Chi lo sperimenterà 
dirà: “Né potenze, né altezza, né profondità, ne alcun’altra creatura potrà mai 
separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore!” (Rm 8,39).  

c) Ampliando le informazioni:  

La celebrazione della Pasqua nel tempo di Gesù  
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• La Pasqua era la festa principale dei giudei. In essa si commemorava la liberazione 
dall’Egitto, che si trova all’origine del popolo di Dio. Ma più che una semplice 
memoria dell’Esodo, la Pasqua era una porta che si apriva, di nuovo ogni anno, 
affinché tutte le generazioni potessero avere accesso a quella stessa azione 
liberatrice di Dio che, nel passato, aveva generato il popolo. Mediante la 
celebrazione della Pasqua, ogni generazione, ogni persona, attingeva dalla stessa 
fonte da cui avevano attinto i padri, nel passato, all’essere liberati dalla schiavitù 
d’Egitto. La celebrazione era come una rinascita annuale. Nel tempo di Gesù, la 
celebrazione della Pasqua era fatta in modo tale che i partecipanti potessero 
percorrere lo stesso cammino che fu percorso dal popolo, dopo la liberazione 
dall’Egitto.  

• Affinché questo potesse avvenire, la celebrazione si svolgeva con molti simboli: 
erbe amare, agnello mal arrostito, pane senza fermentare, calice di vino, ed altro. 
Durante la celebrazione, il figlio minore doveva chiedere al padre: “Papà, perché 
questa notte è diversa dalle altre? Perché mangiamo erbe amare? Perché 
l’agnello è mal cotto? Perché il pane non è fermentato?” Ed il padre rispondeva, 
raccontando con libertà i fatti del passato: “Le erbe amare ci permettono di 
sperimentare la durezza e l’amarezza della schiavitù. L’agnello mal cotto evoca la 
rapidità dell’azione divina che libera il popolo. Il pane non fermentato indica il 
bisogno di rinnovamento e di conversione costanti. Ricorda anche la mancanza di 
tempo per preparare il tutto, essendo assai rapida l’azione divina”. Questo modo 
di celebrare la Pasqua, presieduta dal padre di famiglia, dava libertà e creatività al 
presidente nel modo di condurre la celebrazione.  

Eucaristia: La Pasqua celebrata da Gesù nell’Ultima Cena  

• Fu con l’intenzione di celebrare la Pasqua dei giudei che Gesù, alla vigilia della sua 
morte, si riunì con i suoi discepoli. Era il suo ultimo incontro con loro. Per questo, 
lo chiamiamo incontro dell’ “Ultima Cena” (Mc 14, 22-26; Mt 26, 26-29; Lc 22,14-20). 
I molti aspetti della Pasqua dei giudei continuano ad essere validi per la 
celebrazione della Pasqua di Gesù e ne sono lo sfondo. Aiutano a capire tutta la 
portata dell’Eucaristia. Approfittando della libertà che il rituale gli dava, Gesù dette 
un nuovo significato ai simboli del pane e del vino. Nel distribuire il pane disse: 
“Prendete e mangiate, questo è il mio corpo dato per voi!” Nel distribuire il calice 
con il vino disse: “Prendete e bevete, questo è il mio sangue sparso per voi e per 
molti.” Ed infine, consapevole del fatto che si trattava dell’ultimo incontro, l’ 
“ultima cena” Gesù disse: “Io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui 
lo berrò nuovo nel regno di Dio” (Mc 14,25).  

• In questo modo, lui univa la sua dedizione, simbolizzata nel pane spezzato e 
condiviso, all’utopia del Regno. Eucaristia vuol dire celebrare la memoria di Gesù 
che dà la sua vita per noi, affinché ci sia possibile di vivere in Dio ed avere accesso 
al Padre. Ecco il senso profondo dell’eucaristia: rendere presente in mezzo a noi, e 
sperimentare nella propria vita, l’esperienza di Gesù che si dona, morendo e 
risuscitando.  

La celebrazione dell’Eucaristia da parte dei primi cristiani  

• Non sempre i cristiani sono riusciti a mantenere questo ideale dell’Eucaristia. 
Negli anni ’50, Paolo critica la comunità di Corinto che, nel celebrare la cena del 
Signore faceva esattamente il contrario, poiché alcuni prendono prima il loro 
pasto, e così uno ha fame, l’altro è ubriaco (1 Cor 11,20-22). Celebrare l’eucaristia 
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come memoriale di Gesù vuol dire assumere il progetto di Gesù. Vuol dire 
assimilare il progetto di Gesù.  

• Vuol dire assimilare la sua vita condivisa, messa completamente al servizio della 
vita dei poveri. Al termine del primo secolo, il vangelo di Giovanni, invece di 
descrivere il rito dell’Eucaristia, descrive come Gesù si inginocchiava per compiere 
il servizio più comune di quel tempo: lavare i piedi. Al termine del servizio, Gesù 
non disse: “Fate questo in memoria di me” (come nell’istituzione dell’Eucaristia in 
Lc 22,19; 1Cor 11,24), ma disse: “Fate ciò che io ho fatto” (Gv 13,15). Invece di ordinare 
di ripetere il rito, il vangelo di Giovanni chiede atteggiamenti di vita che 
mantengano viva la memoria del dono senza limiti che Gesù fa di se. I cristiani 
della comunità di Giovanni sentivano il bisogno di insistere più nel significato 
dell’Eucaristia come servizio che del rito in se.  

Riassumendo  

Dimenticare la ricchezza della pasqua dei giudei, quando si celebra un’Eucaristia, è 
come gettare a terra la parete dove è appeso il quadro. La ricchezza della celebrazione 
della Pasqua, così come veniva fatta nel Vecchio Testamento e nel tempo di Gesù, aiuta 
ad approfondire il senso dell’Eucaristia ed evita la routine che banalizza tutto. 
Riassumendo quanto visto, ecco alcuni aspetti che possono arricchire le nostre 
celebrazioni:  

• Prendere coscienza dell’oppressione in cui viviamo ancora - masticare erbe amare  
• Ricordare la liberazione dall’oppressione - la risposta del padre alle domande del 

figlio  
• Sperimentare la rapidità della forza liberatrice di Dio - carne mal cotta e pane 

senza fermentare  
• Celebrare l’Alleanza, assumere di nuovo l’impegno - impegnarsi mangiando il 

pane che Gesù offre  
• Ringraziare per le meraviglie di Dio per noi - gesti di lode  
• Rianimare la fede, la speranza e l’amore - animazione reciproca  
• Ricordare quanto già fatto e ancora non fatto - ricordare ciò che Dio fece per noi  
• Ricreare in noi lo stesso dono che Gesù fece di se - lavare i piedi  
• Vivere la passione, la morte e la risurrezione - del mistero permanente della vita  
• Compiere la comunione, generatrice di fraternità - gesti di pace e di aiuto  

6. Pregare con un Salmo: Salmo 16 (15)  
Il Signore è mia parte di eredità  

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, senza di te non 
ho alcun bene». Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore. Si 
affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né 
pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.  
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la 
sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità. Benedico il Signore che mi 
ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. Io pongo sempre innanzi a 
me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro,  
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la 
corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza 
senza fine alla tua destra.  
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7. Orazione Finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 
del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 
eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 
Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.  

Lectio Divina: lunedì, 3 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, 
allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 12,1-12  
In quel tempo, Gesù prese a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in 
parabole: “Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno ad una siepe, scavò un torchio, 
costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. A suo tempo 
inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo 
bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche 
quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e 
questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li 
uccisero. Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno 
rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, 
uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della 
vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e 
darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: ‘‘La pietra che i costruttori 
hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è 
mirabile agli occhi nostri?" Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; 
avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne 
andarono.  

3) Riflessione  
Gesù si trova a Gerusalemme. E’ l’ultima settimana della sua vita. E’ ritornato sulla 
piazza del Tempio (Mc 11,27), dove ora comincia il confronto diretto con le autorità. I 
capitoli 11 e 12 descrivono i diversi aspetti di questo confronto: (a) con i venditori del 
Tempio (Mc 12,11-26), (b) con i sacerdoti, anziani e scribi (Mc 11,27 a 12,12), (c) con i farisei e 
gli erodiani (Mc 12,13-17), (d) con i sadducei (Mc 12,18-27) e, (e) di nuovo con gli scribi (Mc 
12,28-40). Alla fine, dopo il confronto con tutti loro, Gesù commenta l’obolo della vedova 
(Mc 12,41-44). Il vangelo di oggi descrive una parte del conflitto con i sacerdoti, anziani e 
scribi (Mc 12,1-12). Tutti questi confronti fanno capire più chiaramente ai discepoli e a 
tutti noi quale è il progetto di Gesù e quale è l’intenzione degli uomini di potere.  

• Marco 12,1-9: La parabola della vigna: risposta indiretta di Gesù agli uomini di 
potere. La parabola della vigna è un riassunto della storia di Israele. Un bel 
riassunto, tratto dal profeta Isaia (Is 5,1-7). Per mezzo di questa storia, Gesù dà una 



12 

risposta indiretta ai sacerdoti, scribi ed anziani che gli avevano chiesto: "Con quale 
autorità fai queste cose? Chi ti concede autorità per fare questo?" (Mc 11,28). In 
questa parabola Gesù: (a) rivela l’origine della sua autorità, lui è il figlio, l’erede (Mc 
12,6); (b) denuncia l’abuso di autorità dei vignaioli, cioè, dei sacerdoti e degli anziani 
che non si occupavano del popolo di Dio (Mc 12,3-8); (c) difende l’autorità dei 
profeti, inviati da Dio, ma massacrati dai vignaioli (Mc 12,2-5); (d) smaschera le 
autorità che manipolano la religione ed uccidono il figlio, perché non vogliono 
perdere la fonte di reddito che sono riusciti ad accumulare per sé, lungo i secoli 
(Mc 12,7).  

• Marco 12,10-12. La decisione degli uomini di potere conferma la denuncia fatta da 
Gesù. I sacerdoti, gli scribi e gli anziani capirono molto bene il significato delle 
parabole, ma non si convertirono. Anzi, mantennero il loro progetto di prendere 
Gesù (Mc 12,12). Rifiutano “la pietra fondamentale” (Mc 12,10), ma non hanno il 
coraggio di farlo apertamente, perché temono la gente. Così, i discepoli e le 
discepole di Gesù devono sapere ciò che li/le aspetta se seguono il Maestro!  

• Gli uomini di potere nel tempo di Gesù: Nei capitoli 11 e 12 di Marco appaiono alcuni 
uomini di oggi: sacerdoti, anziani e scribi (Mc 11,27); non di domani: farisei e 
erodiani (Mc 12,13); non di dopodomani: sadducei (Mc 12,18).  
- Sacerdoti: Erano gli incaricati del culto nel Tempio, dove si raccolgono le decime. 
Il sommo sacerdote occupava un posto centrale nella vita della gente, soprattutto 
dopo l’esilio. Era scelto tra le famiglie, che detenevano più potere e ricchezza.  
- Anziani o Capi del popolo: Erano i capi locali, nei villaggi e nelle città. La loro 
origine veniva dai capi delle antiche tribù.  
- Scribi o dottori della legge: Erano gli incaricati all'insegnamento. Dedicavano la 
loro vita allo studio della Legge di Dio ed insegnavano alla gente come osservare 
in tutto la Legge di Dio. Non tutti gli scribi seguivano la stessa linea. Alcuni erano 
legati ai farisei, altri ai sadducei.  
- Farisei: Fariseo significa: separato. Loro lottavano affinché per mezzo 
dell’osservanza perfetta della legge della purezza, la gente riuscisse ad essere 
pura, separata e santa come esigono la Legge e la Tradizione! Per mezzo della 
testimonianza esemplare della loro vita dentro le norme dell’epoca, loro 
governavano in quasi tutti i villaggi di Galilea.  
- Erodiani: Era un gruppo legato al re Erode Antipa di Galilea che governò dal 4 
a.C. fino al 39 d.C. Gli erodiani formavano parte di una élite che non aspettava il 
Regno di Dio per il futuro, ma che lo considerava già presente nel regno di Erode.  
- Sadducei: Erano una élite aristocratica di ricchi commercianti o latifondisti. Erano 
conservatori. Non accettavano i mutamenti difesi dai farisei, come per esempio, la 
fede nella risurrezione e l’esistenza degli angeli.  
- Sinedrio: Era il Tribunale Supremo dei giudei con 71 membri tra sommi sacerdoti, 
anziani, farisei e scribi. Aveva un ruolo di grande potere presso la gente e 
rappresentava la nazione presso le autorità romane.  

4) Per un confronto personale  
• Qualche volta, come è successo a Gesù, ti sei sentito/a controllato/a dalle autorità 

del tuo paese, in casa, nella tua famiglia, nel tuo lavoro o nella chiesa? Quale è 
stata la tua reazione?  

• Cosa ci insegna questa parabola sul modo di esercitare l’autorità? E tu, come 
eserciti la tua autorità in famiglia, in comunità e nel lavoro?  
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5) Preghiera finale  
Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori; guida gli umili secondo 
giustizia, insegna ai poveri le sue vie. (Sal 24)  

Lectio Divina: martedì, 4 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, 
allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 12,13-17  
In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono a Gesù alcuni farisei 
ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: “Maestro, 
sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli 
uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo 
dobbiamo dare o no?” Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: “Perché mi tentate? 
Portatemi un denaro perché io lo veda”. Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: “Di 
chi è questa immagine e l’iscrizione?” Gli risposero: “Di Cesare”. Gesù disse loro: 
“Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”. E rimasero ammirati di 
lui.  

3) Riflessione  
Nel vangelo di oggi continua il confronto tra Gesù e le autorità. I sacerdoti e gli scribi 
erano stati criticati e denunciati da Gesù nella parabola della vigna (Mc 12,1-12). Ora, loro 
stessi chiedono ai farisei e agli erodiani di creare una trappola contro Gesù, per poterlo 
condannare. Fanno domande a Gesù sull’imposta da pagare ai romani. Era un tema 
polemico che divideva l’opinione pubblica. Gli avversari di Gesù vogliono a ogni costo 
accusarlo e diminuire così l’influenza che ha sulla gente. Gruppi, che prima erano 
nemici tra di loro, ora si uniscono per combattere contro Gesù che entrava nel loro 
terreno. Questo succede anche oggi. Molte volte, persone o gruppi, nemici tra di loro, si 
uniscono per difendere i loro privilegi contro coloro che li scomodano con l’annuncio 
della verità e della giustizia.  

• Marco 12,13-14: La domanda dei farisei e degli erodiani. Farisei ed erodiani erano i 
leaders locali nei villaggi di Galilea. Da tempo, avevano deciso di uccidere Gesù 
(Mc 3,6). Ora, agli ordini dei sacerdoti e degli anziani, vogliono sapere se Gesù è a 
favore o contro il pagamento delle imposte ai romani, a Cesare. Domanda 
subdola, piena di malizia! Sotto l’apparenza di fedeltà alla legge di Dio, cercano 
motivi per poterlo accusare. Se Gesù dicesse: “Dovete pagare!”, loro potrebbero 
accusarlo di essere amico dei romani. Se lui dicesse: “Non dovete pagare!”, 
potrebbero accusarlo presso le autorità romane di essere sovversivo. Sembrava 
una strada senza uscita!  

• Marco 12, 15-17: La risposta di Gesù. Gesù percepisce l’ipocrisia. Nella sua risposta, 
non perde tempo in discussioni inutili, e va dritto al centro della questione. Invece 
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di rispondere e di discutere la faccenda del tributo a Cesare, chiede di mostrargli 
una moneta e chiede: "Di chi è questa immagine ed iscrizione?" Loro rispondono: 
"Di Cesare!" Risposta di Gesù: "Allora, date a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio 
quel che è di Dio!” In pratica, loro riconoscevano già l’autorità di Cesare. Stavano 
già dando a Cesare ciò che era di Cesare, poiché usavano le sue monete per 
comprare e vendere e perfino per pagare le imposte del Tempio! Ciò che 
interessava Gesù era che “dessero a Dio ciò che è di Dio!”, cioè che restituissero a 
Dio la gente, da loro deviata, poiché con i loro insegnamenti bloccavano l’ingresso 
nel Regno (Mt 23,13). Altri spiegavano questa frase di Gesù in un altro modo: “Date 
a Dio ciò che è di Dio!”, cioè, praticate la giustizia e l’onestà come la Legge di Dio 
lo esige, perché la vostra ipocrisia nega a Dio ciò che gli è dovuto. I discepoli e le 
discepole devono esserne consapevoli! Poiché il fermento di questi erodiani e di 
questi farisei stava rendendoli ciechi.  

• Imposte, tributi, tasse e decime. Al tempo di Gesù, la gente di Palestina pagava 
molte imposte, tasse, tributi e decime, sia ai romani che al Tempio. L’impero 
romano aveva invaso la Palestina nell’anno 63 a.C. ed impose molte tasse e tributi. 
Secondo i calcoli fatti, la metà o anche di più del salario familiare andava alle 
imposte, tributi, tasse e decime. Le imposte che i romani esigevano erano di due 
tipi: dirette e indirette:  
a) L’imposta Diretta era sulle proprietà e sulle persone. Imposta sulla proprietà 
(tributum soli): i fiscali del governo verificavano la grandezza della proprietà, della 
produzione e del numero di schiavi e fissavano la quantità da pagare. 
Periodicamente, c’era una nuova fiscalizzazione mediante i censimenti. L’imposta 
sulle persone (tributum capitis): era per le classi povere senza terra. Includeva sia 
gli uomini che le donne, tra i 12 ed i 65 anni. Era un’imposta sulla forza di lavoro: il 
20% del reddito di ogni persona andava all’imposta.  
b) L’imposta Indiretta era sulle transazioni di diverso tipo. Corona d’oro: 
Originariamente si trattava di un regalo all’imperatore, ma divenne un’imposta 
obbligatoria. Veniva pagata in occasioni speciali, per esempio: feste e visite 
dell’imperatore. L’imposta sul sale: il sale era monopolio dell’imperatore. 
Bisognava pagare il tributo solo sul sale di uso commerciale. Per esempio, il sale 
usato dai pescatori per essiccare il pesce. Da qui viene la parola salario. Imposta 
sulla compravendita: Per ciascuna transazione commerciale si pagava l’ 1%. 
Questo denaro veniva pagato alla gente del fisco durante la fiera. Nell’acquisto di 
uno schiavo esigevano il 4%. In ogni contratto commerciale registrato, esigevano 
il 2%. Imposta per svolgere una professione: C’era bisogno per tutto di avere una 
licenza. Per esempio, un calzolaio nella città di Palmira pagava un denaro al mese. 
Un denaro era l’equivalente del salario di una giornata. Perfino le prostitute 
dovevano pagare. Imposta sull’uso delle cose di pubblica utilità: L’imperatore 
Vespasiano introdusse l’imposta per poter usare i gabinetti pubblici a Roma. Lui 
diceva “Il denaro non puzza!”  
c) Altre tasse ed obbligazioni: Pedaggio o dogana; Lavoro forzato; Spesa speciale 
per l’esercito (ospitare i soldati; pagare per il cibo delle truppe); Imposta per il 
Tempio ed il Culto.  

4) Per un confronto personale  
• Conosci qualche caso di gruppi o di persone che erano nemici tra di loro, ma che 

si sono uniti per perseguitare una persona onesta che li scomodava e denunciava? 
E’ successo qualche volta con te?  
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• Che senso ha oggi la frase: “Dà a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di 
Dio”?  

5) Preghiera finale  
Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Si 
manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli. (Sal 89)  

Lectio Divina: mercoledì, 5 giugno, 
2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, 
allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 12,18-27  
In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo 
interrogarono dicendo: “Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di 
uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al 
fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 
allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e 
nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella 
risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette 
l’hanno avuta come moglie”. Rispose loro Gesù: “Non siete voi forse in errore dal 
momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno 
dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 
A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a 
proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di 
Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore”.  

3) Riflessione  
Nel vangelo di oggi continua il confronto tra Gesù e le autorità. Dopo i sacerdoti, gli 
anziani e gli scribi (Mc 12,1-12) e i farisei e gli erodiani (Mc 12,13-17), ora appaiono i 
sadducei che fanno una domanda sulla risurrezione. Tema polemico, che causava litigi 
tra sadducei e farisei (Mc 12,18-27; cf. At 23,6-1).  

• Nelle comunità cristiane degli anni settanta, epoca in cui Marco scrive il suo 
vangelo, c’erano alcuni cristiani che, per non essere perseguitati, cercavano di 
conciliare il progetto di Gesù con il progetto dell’impero romano. Gli altri che 
resistevano all’impero erano perseguitati, accusati ed interrogati dalle autorità o 
dai vicini che si sentivano infastiditi dalla loro testimonianza. La descrizione dei 
conflitti di Gesù con le autorità era un aiuto molto grande per i cristiani, per non 
lasciarsi manipolare dall’ideologia dell’impero. Nel leggere questi episodi di 
conflitto di Gesù con le autorità, i cristiani perseguitati si animavano e prendevano 
coraggio per continuare il cammino.  
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• Marco 12,18-23. I sadducei. I sadducei erano un’élite aristocratica di latifondisti e 
commercianti. Erano conservatori. Non accettavano la fede nella risurrezione. In 
quel tempo, questa fede cominciava ad essere considerata dai farisei e dalla pietà 
popolare. Spingeva alla resistenza della gente contro il dominio sia dei romani che 
dei sacerdoti, degli anziani e dei sadducei stessi. Per i sadducei, il regno 
messianico era già presente nella situazione di benessere che stavano vivendo. 
Loro seguivano la cosiddetta “Teologia della Retribuzione” che distorceva la realtà. 
Secondo questa teologia, Dio retribuisce con ricchezza e benessere coloro che 
osservano la legge di Dio, e castiga con sofferenza e povertà coloro che praticano 
il male. Questo fa capire perché i sadducei non volevano cambiamenti. Volevano 
che la religione permanesse tale e quale era, immutabile come Dio stesso. Per 
questo non accettavano la fede nella risurrezione e nell’aiuto degli angeli, che 
sostenevano la lotta di coloro che cercavano mutamenti e liberazione.  

• Marco 12,19-23. La domanda dei sadducei. Giungono da Gesù per criticare e 
ridicolizzare la fede nella risurrezione, raccontano il caso fittizio della donna che si 
sposò sette volte ed alla fine morì senza avere figli. La cosiddetta legge del levirato 
obbligava la vedova senza figli a sposarsi con il fratello del defunto marito. Il figlio 
che sarebbe nato da questo nuovo matrimonio era considerato figlio del defunto 
marito. E così costui avrebbe avuto una discendenza. Ma nel caso proposto dai 
sadducei, la donna, malgrado il fatto di aver avuto sette mariti, rimase senza 
marito. Loro chiedevano a Gesù: “Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di 
loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie!" Era per dire 
che credere nella risurrezione portava la persona ad accettare l’assurdo.  

• Marco 12,24-27: La risposta di Gesù. Gesù risponde duramente: “Non siete voi forse 
in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?” Gesù 
spiega che la condizione delle persone dopo la morte sarà totalmente diversa 
dalla condizione attuale. Dopo la morte non ci sarà matrimonio, ma tutti saranno 
come angeli in cielo. I sadducei immaginavano la vita in cielo come la vita qui sulla 
terra. E Gesù alla fine conclude: “Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in 
grande errore”. I discepoli e le discepole sono avvertiti: chi sta dal lato di questi 
sadducei starà dal lato opposto di Dio!  

4) Per un confronto personale  
• Qual è oggi il senso della frase: “Dio non è un Dio dei morti, ma dei viventi!”?  
• Credo anch’io la stessa cosa nella risurrezione? Cosa significa per me “credo nella 

risurrezione della carne e nella vita eterna”?  

5) Preghiera finale  
A te Signore levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli. Ecco, come gli occhi dei servi alla 
mano dei loro padroni. Come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona, così i 
nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi. (Sal 122)  

Lectio Divina: giovedì, 6 giugno, 2024  
Giornata di preghiera per la vocazioni. 

1) Preghiera  
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O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, 
allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 12,28b-34  
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti 
i comandamenti?” Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è 
l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te 
stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: 
“Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che egli è unico e non v’è altri all’infuori di 
lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il 
prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che 
aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno 
aveva più il coraggio di interrogarlo.  

3) Riflessione  
Il vangelo di oggi presenta una bella conversazione tra Gesù e un dottore della legge. Il 
dottore vuole sapere da Gesù qual è il primo di tutti i comandamenti. Anche oggi molte 
persone vogliono sapere cosa è più importante nella religione. Alcuni dicono: essere 
battezzati. Altri: pregare. Altri dicono: andare a Messa o partecipare al culto della 
domenica. Altri dicono: amare il prossimo! Altri sono preoccupati con le apparenze o 
con gli incarichi nella chiesa.  

• Marco 12,28: La domanda del dottore della Legge. A un dottore della legge, che 
aveva assistito al dibattito di Gesù con i sadducei (Mc 12,23-27), piacque la risposta 
di Gesù, e percepì in lui una grande intelligenza e volle approfittare dell’occasione 
per fargli una domanda: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?” In quel tempo, 
i giudei avevano una enorme quantità di norme che regolamentavano nella 
pratica l’osservanza dei Dieci Comandamenti della Legge di Dio. Alcuni dicevano: 
“Tutte queste norme hanno lo stesso valore, poiché vengono tutte da Dio. Non 
spetta a noi introdurre distinzioni nelle cose di Dio”. Altri dicevano: “Alcune leggi 
sono più importanti di altre, per questo obbligano di più!” Il dottore voleva sapere 
l’opinione di Gesù.  

• Marco 12,29-31: La risposta di Gesù. Gesù risponde citando un passaggio della 
Bibbia per dire che il primo comandamento è “amare Dio con tutto il cuore, con 
tutta la tua mente e con tutte le tue forze!” (Dt 6,4-5). Al tempo di Gesù, i giudei pii 
fecero di questo testo del Deuteronomio una preghiera che recitavano tre volte al 
giorno: al mattino, a mezzogiorno e la sera. Tra loro era conosciuta come è oggi 
tra noi il Padre Nostro. E Gesù aggiunse, citando di nuovo la Bibbia: “ Il secondo è 
questo: ”Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più 
importante di questi”. (Lv 19,18). Risposta breve e profonda! E’ il riassunto di tutto 
ciò che Gesù ha insegnato su Dio e sulla vita (Mt 7,12).  

• Marco 12,32-33: La risposta del dottore della legge. Il dottore è d’accordo con Gesù 
e tira la conclusione: “Si, amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta 
la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 
Ossia, il comandamento dell’amore è più importante che i comandamenti 
relazionati con il culto ed i sacrifici nel Tempio. Questa affermazione veniva già dai 
profeti dell’Antico Testamento (Os 6,6; Sal 40,6-8; Sal 51,16-17). Oggi diremmo che 
la pratica dell’amore è più importante di novene, promesse, messe, preghiere e 
processioni.  
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• Marco 12,34: Il riassunto del Regno. Gesù conferma la conclusione del dottore e 
dice: “Non sei lontano dal Regno!” Infatti, il Regno di Dio consiste nel riconoscere 
che l’amore verso Dio è uguale all’amore verso il prossimo. Perché se Dio è Padre, 
noi tutti siamo sorelle e fratelli e dobbiamo mostrare questo nella pratica, vivendo 
in comunità. "Da questi due comandamenti dipendono la legge e i profeti!" (Mt 
22,4) I discepoli e le discepole devono fissare nella memoria, nell’intelligenza, nel 
cuore, nelle mani e nei piedi questa legge importante dell’amore: non si arriva a 
Dio se non attraverso il dono totale al prossimo!  

• Il primo e più importante comandamento. Il più importante e primo 
comandamento fu e sarà sempre: “Amare Dio con tutto il cuore, con tutta la 
mente e con tutte le forze” (Mc 12,30). Nella misura in cui il popolo di Dio, lungo i 
secoli, ha approfondito il significato e la portata dell’amore di Dio, si è reso conto 
che l’amore di Dio è vero e reale solo nella misura in cui si concretizza nell’amore 
al prossimo. Per questo, il secondo comandamento che chiede l’amore per il 
prossimo, è simile al primo comandamento dell’amore per Dio (Mt 22,39; Mc 12,31). 
“Se qualcuno dicesse “Amo Dio!”, ma odia suo fratello, è un menzognero” (1 Gv 
4,20). “Tutta la legge e i profeti dipendono da questi due comandamenti” (Mt 
22,40).  

4) Per un confronto personale  
• Per te, cosa è più importante nella religione e nella vita? Quali sono le difficoltà 

concrete per poter vivere ciò che consideri più importante?  
• Gesù dice al dottore: “Non sei lontano dal Regno”. Oggi, io sono più vicino o più 

lontano dal Regno di Dio del dottore elogiato da Gesù?  

5) Preghiera finale  
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua verità 
e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. (Sal 24)  

Lectio Divina: venerdì, 7 giugno, 2024  
Sacratissimo Cuore di Gesu - Solennità 

Un soldato trafigge il Cuore di Gesù  

Giovanni 19,31-37  

1. Lectio  
a) Orazione iniziale:  

Donaci, Signore Gesù, di sostare in atteggiamento di ascolto davanti alla tua Parola. 
Aiutaci a non essere frettolosi, di non avere la mente e il cuore immersi nella 
superficialità e nella distrazione. Se saremo capaci di meditare sulla tua Parola, di certo, 
faremo l’esperienza di essere invasi dal fiume di tenerezza, di compassione, di amore, 
che dal tuo cuore trafitto riversi sull’umanità. Donaci di comprendere il simbolismo del 
sangue e dell’acqua che sgorgano dal tuo cuore. Fa che possiamo raccogliere, anche 
noi, quel sangue e quell’acqua per partecipare alla tuo infinita passione di amore e di 
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sofferenza nella quale ti sei fatto carico di ogni nostra sofferenza fisica e morale. Il 
meditare su quei simboli della tua passione spacchi i nostri egoismi, le nostre chiusure, 
le nostre freddezze. Quell’acqua e quel sangue, di cui la parola del vangelo oggi ci parla, 
lenisca le nostre ansie e angosce, lavi la nostra vanagloria, purifichi la nostra cupidigia, 
trasformi le nostre paure in speranze, le nostre tenebre in luce. Mentre ci apriamo alla 
forza della tua Parola ti diciamo con il cuore e la vita: «Gesù, tu sei davvero la rivelazione 
dell’amore».  

b) Lettura del vangelo:  

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce 
durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che 
fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e 
spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. 
33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma 
uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua. 35Chi 
ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, 
perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.  

c) Momenti di silenzio orante:  

Il silenzio sia in questo incontro con la Parola davvero preghiera: un parlare con Dio, un ascoltare 
Colui che si rivela ti chiama per nome, sei invitato a farti uno in Lui.  

2. Meditatio  
a) Chiave di lettura - contenuto e divisione:  

Il brano del vangelo inizia con la menzione della Pasqua, dei «giudei» e con una 
richiesta a Pilato (19,31). Tale episodio ha per l'evangelista un'importanza straordinaria. Il 
cuore del brano evangelico è la trafittura del costato, da cui sgorgano sangue e acqua. 
Da notare nel racconto il cumulo dei simboli: il sangue che raffigura la morte, simbolo 
dell'amore fino all'estremo; l'acqua, da cui deriva la vita, è simbolo dell'amore 
dimostrato e comunicato. Nel contesto della Pasqua tali simboli indicano il sangue 
dell'Agnello che vince la morte e l'acqua la fonte che purifica. La carica simbolica del 
racconto vuole evidenziare che quest'amore (sangue) salva dando la vita definitiva 
(acqua-Spirito). Quanto l’evangelista ha visto, è il fondamento della fede. Il racconto è 
così articolato. Innanzitutto l’obbligo del riposo festivo del giorno dopo la pasqua 
provoca la richiesta fatta a Pilato che i corpi vengano tolti (19,31); segue la scena che si 
svolge sulla croce, in cui un soldato trafigge il costato di Gesù (19,32-34); infine la 
testimonianza dell'evangelista, basata sulla Legge e sui profeti (19,35-37).  

b) Il riposo festivo e la richiesta a Pilato (19,31-33):  

I dirigenti giudei, in forza della purezza legale richiesta dalla Pasqua ormai imminente e 
preoccupati che l’esecuzione della morte di Gesù potesse profanare il giorno del sabato 
o la stessa festa di Pasqua, «chiesero a Pilato affinché facesse spezzare loro le gambe e 
li facesse togliere». Essi non pensano minimamente che la loro Pasqua è stata sostituita 
da quella di Gesù. Significativa è la menzione dei corpi. Non solo, quello di Gesù ma 
anche di quelli crocifissi con lui. Come ad esprimere la solidarietà di Gesù verso quelli 
che sono crocifissi con lui e verso ogni uomo. Il corpo di Gesù sulla croce che lo rende 
solidale con tutti gli uomini, è per l’evangelista il santuario di Dio (2,21). I corpi dei 
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crocifissi non potevano restare sulla croce il giorno di sabato, era in gioco la 
preparazione della festa più solenne della tradizione ebraica. Ma ugualmente la festa 
sarà privata del suo contenuto tradizionale e sostituito da quello della morte e 
resurrezione di Gesù. «I giudei» rivolgono a Pilato delle richieste concrete: vengano 
spezzate le gambe ai corpi dei crocifissi perché si acceleri la loro morte e venga tolto 
l’ingombro che essi rappresentano in questo particolare momento. Nessuna di queste 
richieste si realizza nei confronti di Gesù: i soldati non gli spezzeranno le gambe; 
nemmeno lo toglieranno dalla croce.  

c) Il costato trafitto (19,34):  

Difatti, i soldati spezzano le gambe a coloro che sono con Gesù, ma giunti da Gesù, 
vedendolo «che era già morto, non gli spezzarono le gambe». É significativo che i 
soldati spezzino le gambe ai crocifissi con Gesù. Essi che sono vivi, ora che è morto Lui, 
possono morire anche loro. É come dire che Gesù precedendoli con la sua morte ha 
aperto loro la via verso il Padre, ed essi lo possono seguire. Affermando che non gli 
spezzarono le gambe, l’evangelista sembra dire: Nessuno può togliere la vita a Gesù, 
egli l'ha data di propria iniziativa (10,17s; 19,30). «Uno dei soldati, con una lancia, gli 
trafisse il costato, e immediatamente uscirono sangue e acqua». Il lettore si trova 
sorpreso del gesto del soldato, perché se era già morto, quale la necessità di 
trafiggerlo? Evidentemente l’ostilità continua dopo la morte: la trafittura con la punta 
della lancia vuole distruggerlo per sempre. Questo gesto di odio permette a Gesù di 
dare amore che produce vita. Il fatto è di un'importanza eccezionale e possiede una 
grande ricchezza di significato. Il sangue che esce dal costato trafitto di Gesù 
simboleggia la sua morte, che egli accetta per salvare l'umanità; è espressione della sua 
gloria, del suo amore fino all'estremo (1,14; 13,1); è la donazione del pastore che si dona 
per le pecore (10,11); è l’amore dell'amico che da la vita per i suoi amici (15, 13). Questa 
estrema prova d'amore, che non si arresta davanti al supplizio della morte in croce, è 
oggetto di contemplazione per noi in questo giorno di solennità del Sacro Cuore di 
Gesù. Dal suo costato trafitto sgorga l'amore, che al tempo stesso è inseparabilmente 
suo e del Padre. Anche l’elemento dell'acqua che sgorga rappresenta, a sua volta, lo 
Spirito, principio di vita. Il sangue e l’acqua evidenziano il suo amore dimostrato e il suo 
amore comunicato. L'allusione ai simboli dell’acqua e del vino nelle nozze di Cana è 
palese: è giunta l'ora in cui Gesù dà il vino del suo amore. Ora hanno avuto inizio le 
nozze definitive. La legge dell'amore estremo e sincero (1,17) che egli manifesta sulla 
croce, ribadita nel suo comandamento, «come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli 
uni gli altri (13,34), viene infusa nel cuore dei credenti con lo Spirito. Il progetto divino 
dell’amore viene completato in Gesù nel fluire del sangue e dell’acqua (19,28-30); ora si 
attende che si realizzi il completamento negli uomini. In tale completezza l’uomo sarà 
aiutato dallo Spirito che sgorga dal costato trafitto di Gesù che, trasformandoli in uomo 
nuovo, gli darà la capacità d'amare e di diventare figlio di Dio (1, 12).  

d) Testimonianza dell'evangelista e della Scrittura:  

Davanti allo spettacolo di Gesù trafitto sulla croce, l’evangelista, dà prova di una grande 
e solenne testimonianza, perché tutti quelli che lo ascoltano giungano a credere. 
Questa manifestazione definitiva e suprema sarà il fondamento della fede dei discepoli 
futuri. Da notare che solo in questo episodio l'evangelista si rivolge ai suoi lettori col 
«voi»: «affinché anche voi giungiate a credere». Il costato trafitto di Gesù sulla croce è il 
grande segno verso il quale convergono tutti quei personaggi menzionati lungo il 
vangelo, ma soprattutto i lettori odierni, ai quali viene concesso di comprendere il 
pieno significato dell’esistenza di Gesù. Il racconto del costato trafitto è, per 
l’evangelista, la chiave interpretativa del suo darsi per la salvezza dell’umanità. E anche 
se tale segno può sembrare paradossale al lettore odierno, nel piano di Dio diventa 
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manifestazione della sua potenza salvifica. Non poteva scegliere Dio un’altro segno per 
manifestarsi come amore che salva? Perché ha scelto quella di un uomo condannato a 
morte e morto su una croce? Quale immagine di Dio Gesù realizza in questo segno: Dio 
si manifesta soltanto nell'amore generoso capace di dare vita.  

e) Alcune domande:  

• Nella tua preghiera personale quale importanza ricopre la contemplazione del 
cuore trafitto di Gesù? Ti lasci coinvolgere dai simboli del sangue e dell’acqua che 
esprimono il dono misterioso di Dio alla tua persona e all’umanità?  

• Hai mai pensato che dove si ha il massimo del rifiuto di Dio e della morte di Cristo, 
inizia, anche il momento della grazia, della misericordia, del dono dello Spirito, 
della vita di fede?  

• Come vedi le tue debolezze? Ti accade di considerarle come lo strumento e il 
luogo della misericordia, soprattutto quando sai ammetterle? Non sai che 
possono essere lo strumento con cui Dio evangelizza il tuo cuore, ti salva, ti 
perdona, e ti fa nascere all’amore con amore?  

• Le persone che si allontanano da Dio, i giovani difficili, le violenze, le ostilità... 
spesso creano dentro di noi motivi di lamentela, di disagio, di amarezza, di 
sconforto, di scetticismo. Non hai mai pensato che Dio sta salvando gli uomini nel 
loro peccato e a partire da esso? Hai mai pensato ai tanti uomini, donne, giovani, 
che nelle carceri o nelle comunità di recupero dei tossicodipendenti 
sperimentano in coloro che li aiutano l’incontro con il Signore e si sentono da lui 
amati e salvati?  

3. Oratio  
a) Isaia 12,2; 4cd; 5-6  

Ecco, Dio è la mia salvezza; io confiderò, non temerò mai, perché mia forza e mio canto 
è il Signore; egli è stato la mia salvezza.  
Lodate il Signore, invocate il suo nome; manifestate tra i popoli le sue meraviglie, 
proclamate che il suo nome è sublime.  
Cantate inni al Signore, perché ha fatto opere grandi, ciò sia noto in tutta la terra. 
Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di 
Israele. 

b) Preghiera finale:  

Al termine di questo momento di ascolto della Parola attingiamo a un prezioso sussidio 
di preghiere scaturite da uno studio amoroso e sapienziale della Bibbia. La preghiera 
inizia con l’ascolto e spinge ad agire «con cuore puro e retta coscienza». Il titolo della 
preghiera è «Ch’io ami, Signore!»: É sogno fatuo immaginare l’umanità unita, nella 
quale ciascuno è felice di stare con gli altri e di sentirsi utile, compreso ed amato? 
Quante volte, quanti uomini, ieri, oggi e in futuro, han fatto e faranno tale sogno, 
Signore! perché è nella natura umana il bisogno dell’unità, l’ansia della carità. L’amore, 
questa legge che unisce l’universo, è il motivo e la vocazione, che Tu, o Signore, affidi a 
ciascuno che viene alla vita. E vivere significa sentirsi amati e avere capacità di amare: 
quando ci si sente soli, quando intorno c’è il vuoto, l’assenza di amore, pare che la vita 
non abbia valore, non abbia motivo, non abbia colore! Come mai, allora, Signore, non 
tutti e non sempre cercano l’amore; né vivono per gli altri, né riescono a donare se 
stessi? Donarsi vicendevolmente, significa trasformare in dono l’esistere della terra. Fa, 



22 

o Signore, ch’io comprenda e viva questa meravigliosa vocazione all’amore! (Lucio 
Renna)  

4. Contemplatio  
Sulla terra, la conoscenza che possiamo avere di Dio, consiste in un silenzio divino. Con 
la lectio divina la fame della Parola non è spenta, ma si fa più acuta. Diceva 
Sant’Agostino: «Lo trovi solo per cercarlo più avidamente». Il cuore quando è sedotto 
dalla Parola si sente morire se l’incontro differisce. Ed è ciò che sperimenta Teresa 
d’Avila: «Muero por que no muero» (muoio perché non muoio). Per avviare questo 
momento contemplativo voglio citare tre frasi della Beata Elisabetta della Trinità. 
Insieme sono tratti da una sezione che ha come titolo un «inno» al dolore, ma non 
dobbiamo pensare che la sofferenza sia stata l’Assoluto della sua vita. Anzi lei afferma 
che siamo chiamati ad «entrare nella gioia del Signore». Il primo pensiero: «É qualche 
cosa di grande, di così divino la sofferenza! Mi sembra che se i Beati in cielo potessero 
invidiarci qualche cosa, c’invidierebbero questo tesoro. É una leva così potente sul 
cuore del buon Dio!» (Lettera alla Signore Angles, 14 agosto 1904). Il secondo: «La 
sofferenza è una corda che produce dei suoni più belli ancora ed essa (l’anima) ama 
farsene il suo strumento per commuovere più deliziosamente il cuore di Dio» (Ritiro 
Come si può trovare il cielo sulla terra). E infine: «Nulla commuove il cuore di Dio come 
la sofferenza. Se non si può desiderarla e andarle incontro, si accettino almeno le prove 
che Dio ci manda. Più egli ama un’anima, più la fa soffrire» (Diario, 17 marzo 1889). 
Perché la Beata Elisabetta della Trinità vede nella sofferenza «qualcosa di grande e di 
divino che commuove il cuore di Dio?». Perché è la strada seguita da Cristo. Nella 
Pasqua di Cristo, passione e morte da una parte, e resurrezione dall’altra, sono unite 
come il concavo e il convesso.  

Lectio Divina: sabato, 8 giugno, 2024  
Cuore Immacolato della B. Vergine Maria - Memoria 

1. Preghiera  
O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito santo nel cuore della beata 
Vergine Maria, per sua intercessione concedi anche a noi, tuoi fedeli, di essere tempio 
vivo della tua gloria. Per il nostro Signore…  

2. Lettura dal Vangelo secondo Luca 2, 41-51  
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando 
egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i 
giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, 
senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, 
fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 
45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo 
trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 
47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue 
risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché 
mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma 
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essi non compresero ciò che aveva detto loro. 51Scese dunque con loro e venne a 
Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore.  

3. Meditazione  
• “Ogni anno per la festa di Pasqua”. Queste parole ci aiutano a definire meglio il 

contesto spirituale in cui il brano si svolge e perciò diventano, per noi, la porta di 
ingresso nel mistero, nell’incontro con il Signore e con la sua opera di grazia e 
misericordia su di noi. Insieme a Maria e a Giuseppe, insieme a Gesù, anche noi 
possiamo vivere il dono di una nuova Pasqua, di un “attraversamento”, un 
superamento, un movimento spirituale che ci porta “oltre”, al di là. Il passaggio è 
chiaro e forte; lo intuiamo seguendo la Vergine Maria in questa sua esperienza con 
il Figlio Gesù. E’ il passaggio dalla strada al cuore, dalla dispersione all’interiorità, 
dall’angoscia alla pacificazione. Non resta che metterci in cammino, che scendere 
anche noi in strada e unirci alla carovana, alla comitiva dei pellegrini che stanno 
salendo a Gerusalemme per la celebrazione della festa di Pasqua.  

• “si recavano”. Questo è solo il primo di una lunga serie di verbi di movimento, che 
si susseguono lungo i versetti di questo brano. Forse può aiutarci fissarli con un 
po’ di attenzione: “vi salirono”; “riprendevano la via”; “comitiva” (dal latino cum-ire, 
“camminare insieme”); “viaggio”; “tornarono”; “scese con loro”, “venne”. E in 
parallelo con questo grande movimento fisico, c’è anche un profondo movimento 
spirituale, caratterizzato dal verbo “cercare”, espresso anch’esso ripetutamente: “si 
misero a cercarlo”; “tornarono in cerca di lui”; “angosciati, ti cercavamo”; “perché 
mi cercavate?”. Questo ci fa capire che il viaggio, il vero percorso al quale questa 
Parola del Signore ci invita, non è un viaggio fisico, ma spirituale; è un viaggio di 
ricerca di Gesù, della sua Presenza nella nostra vita. E’ questa la direzione in cui 
dobbiamo muoverci, insieme a Maria e a Giuseppe.  

• “Si misero a cercarlo”. Visto che abbiamo individuato il nucleo centrale del brano, 
il suo messaggio fondamentale, è importante che ci apriamo a una comprensione 
più profonda di questa realtà. Anche perché Luca usa due verbi diversi per 
esprimere la “ricerca”, il primo -anazitéo- ai vv. 44 e 45, che indica una ricerca 
accurata, ripetuta, attenta, come di chi passa in rassegna qualcosa, dal basso 
all’alto e il secondo -zitéo- ai vv. 48 e 49, che indica la ricerca di qualcosa che si è 
perso e che si vuole ritrovare. Gesù è l’oggetto di tutto questo movimento 
profondo e interiore dell’essere; è l’oggetto del desiderio, della brama del cuore…  

• “angosciati”. E’ molto bello vedere come Maria apra il suo cuore davanti a Gesù, 
raccontandogli tutto quello che ha vissuto, quello che ha sentito dentro di sé. Lei 
non teme di mettersi a nudo davanti a suo Figlio, di consegnare a Lui i sentimenti 
e le esperienze che l’hanno segnata nel profondo. Ma che cos’è questa angoscia, 
questo dolore che ha visitato Maria e Giuseppe nella ricerca di Gesù, che si era 
smarrito? Il termine che incontriamo viene usato solo quattro volte in tutto il 
Nuovo Testamento e sempre da Luca. Lo troviamo sulla bocca del ricco epulone, 
che lo ripete parlando di sé, ormai nell’inferno, lontano da Dio, quando dice: “Soffro 
terribilmente” (Lc 16, 24-25). E poi ritorna negli Atti, quando Luca racconta della 
partenza di Paolo da Efeso e mette in luce il dolore di quella separazione: 
“sapevano che non avrebbero più rivisto il suo volto” (At 20, 38). Dunque l’angoscia 
che prova Maria nasce precisamente dalla separazione, dall’assenza, dalla 
lontananza di Gesù. Quando Lui non c’è, scende l’angoscia nel nostro cuore. 
Ritrovarlo è l’unico modo possibile per recuperare la gioia di vivere.  

• “custodiva tutte queste cose nel suo cuore”. Maria non comprende le parole di 
Gesù, il mistero della sua vita e della sua missione e per questo tace, accoglie, fa 
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spazio, scende nel cuore. Questo è il vero percorso di crescita nella fede e nel 
rapporto col Signore. Ancora una volta Luca ci offre un verbo molto bello e 
significativo, un composto del verbo “custodire” – dià – tiréo, che vuol dire, alla 
lettera “custodire attraverso”. Cioè l’operazione spirituale che Maria compie 
dentro di sé e che ci consegna, come dono prezioso, come eredità buona per il 
nostro rapporto col Signore, è quella che ci conduce in un percorso intenso, 
profondo, che non si ferma alla superficie, o a metà, che non torna indietro, ma va 
fino in fondo. Maria ci prende per mano e ci guida attraverso tutto il nostro cuore, 
tutti i suoi sentimenti, le sue esperienze. E laggiù, nel segreto di noi stesso, nel 
nostro intimo, impareremo a ritrovare il Signore Gesù, che forse avevamo smarrito.  

4. Alcune domande  
• Questa Parola del Signore, nella sua semplicità, è anche molto chiara, molto 

diretta. L’invito a partire, a prendere parte alla festa di Pasqua, è rivolto anche a 
me. Decido, allora, di alzarmi, di mettermi in movimento, di affrontare il pezzo di 
strada che il Signore mette davanti a me? E ancora: accetto di entrare a far parte 
della comitiva di coloro che hanno deciso nel loro cuore il santo viaggio?  

• Sento mia l’esperienza della ricerca del Signore? Oppure non mi sembra 
importante, non ne sento la mancanza, mi pare di poter fare da me? Nella mia 
vita, mi sono mai accorto di aver perso il Signore, di averlo lasciato lontano, di 
averlo dimenticato?  

• E l’angoscia, quella di cui parla Maria, è mai stata mia compagna di viaggio, 
presenza triste nelle mie giornate, o in periodi anche lunghi della mia vita? Forse 
sì. Scoprire, grazie a questa Parola, che l’angoscia è provocata dall’assenza del 
Signore, dalla perdita di Lui, mi è d’aiuto, mi offre una luce, una chiave di lettura 
per la mia vita?  

• La via del cuore, che Maria traccia con tanta chiarezza davanti a me, oggi, mi 
sembra percorribile? Ho voglia di impegnarmi in questa sfida, con me stesso, con 
l’ambiente che mi circonda, magari proprio con chi mi vive più vicino? Sono 
disposto a scegliere di scendere un po’ più in profondità, per imparare a “custodire 
attraverso”, cioè fino in fondo, con tutto me stesso? Per me il Signore e il rapporto 
con Lui è così importante, così coinvolgente? E’ Lui, sì o no, l’Amico prezioso, la 
Presenza più cara alla quale io voglio aprire, voglio spalancare il mio cuore? …  

5. Preghiera finale  
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore.  

Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia 
bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. L’arco dei forti s’è 
spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno 
smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il 
Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e 
arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il 
povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria.  
(Cantico di Anna, 1 Samuele 2, 1-8)  

Lectio Divina: domenica, 9 giugno, 2024  
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Domenica del Sacratissimo Cuore di Gesú 

Marco 3, 20-35 

1) Preghiera iniziale  
O Dio di grazia e di amore,  
che governi tutte le cose in cielo e sulla terra,  
ascolta benigno la preghiera del tuo popolo  
e concedi la tua pace ai nostri giorni.  
Te lo chiediamo, per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna 
con te, nell’unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen.  

2) Lettura dal Vangelo secondo Marco 3, 20-35 
Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure 
mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: 
"È fuori di sé". Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto 
da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni". Ma egli li chiamò e 
con parabole diceva loro: "Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in 
se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella 
casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, 
non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e 
rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In 
verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le 
bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà 
perdonato in eterno: è reo di colpa eterna". Poiché dicevano: "È posseduto da uno 
spirito impuro". Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a 
chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: "Ecco, tua madre, i tuoi fratelli 
e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano". Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi 
sono i miei fratelli?". Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: 
"Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, 
sorella e madre.  

3) Riflessione  
Gesù non abita più a Nazareth, essendosi trasferito a Cafarnao (Mc 2,1). Quindi i suoi 
familiari devono coprire una distanza di circa 40 km per raggiungerlo e portarselo via, 
credendolo “fuori di sé”. Forse qualcuno aveva loro riferito che Gesù non si comportava 
in modo normale ed essi pensavano che egli avrebbe potuto compromettere il nome 
della famiglia. A questo punto appare chiaro che la relazione di Gesù con i suoi era in 
crisi.  

• Nell’antico Israele era il clan, cioè la famiglia allargata, a garantire alle persone 
mutua protezione, a trasmettere la tradizione e a mantenere viva l’identità 
guidaica. Nella Galilea del tempo di Gesù tutto questo era venuto meno o stava 
subendo un declino sempre crescente, a causa del sistema Romano introdotto e 
imposto in quella regione, sotto il governo di Erode il Grande (dal 37 al 4 a.C.) e di 
suo figlio Erode Antipa (dal 4 a.C. al 39 d.C.). Il clan, o la comunità, come istituzione 
stava decisamente perdendo valore e forza. Le tasse dovute al governo straniero 
e al Tempio, il crescente indebitamento, la mentalità individualista propria 
dell’Ellenismo imperante, le frequenti minacce di una violenta oppressione da 
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parte dei Romani, l’obbligo di accogliere e dare alloggio ai soldati romani, la fatica 
sempre più grande per sopravvivere, tutto questo aveva portato le famiglie a 
chiudersi in se stesse e a ripiegarsi sui propri bisogni. L’ospitalità era diventata rara, 
così come la condivisione e la comunione attorno alla stessa tavola; per non 
parlare dell’accoglienza degli emarginati. In più questa chiusura attorno ai 
membri più prossimi della propria famiglia veniva anche incentivata dalle 
pratiche religiose del tempo. L’osservanza delle norme di purità accresceva ancor 
più l’emarginazione di molte persone: donne, bambini, Samaritani, stranieri, 
lebbrosi, ammalati, storpi, esattori delle tasse, paralitici. Queste norme, invece di 
favorire la reciproca accoglienza e la condivisione, acuivano ancor più la 
separazione e l’esclusione.  

• Gli scribi, che entrano in scena in questo Vangelo, accusano Gesù di esercitare un 
potere demoniaco: “Scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni!”. Da parte 
loro il giudizio era stato emesso e non erano disponibili, ormai più a lasciarsi 
toccare interiormente da nulla, né opere buone, né l’annuncio di salvezza e 
nemmeno la gioia avrebbero potuto penetrare nella loro coscienza e modificare 
l’opinione che si erano fatti di Gesù. E Lui, il Signore, chiama questo atteggiamento 
con un nome molto forte: è la bestemmia contro lo Spirito Santo. Si tratta di una 
forma di idolatria, con la quale noi facciamo della nostra opinione, del nostro 
credo, un idolo e ci rifiutiamo di permettere a Dio o a chiunque altro di spezzare 
questa nostra difesa ed entrare in noi per aiutarci ad allargare la nostra visuale. 
Questo è un peccato imperdonabile, “una colpa eterna”, perché le persone che 
volontariamente si imprigionano in una ideologia, si chiudono alla grazia, dando, 
così, inizio alla loro stessa morte. La condanna di Gesù nei confronti di questo 
atteggiamento è sicuramente la critica più dura che egli pronuncia in tutti i 
Vangeli. Critica da Lui indirizzata a persone che si erano ormai talmente chiuse 
nella loro trappola, che potevano solamente andare di male in peggio, fino ad 
arrivare a tramare la sua crocifissione.  

• Da una parte questi scribi, ma dall’altra parte il gruppo dei familiari di Gesù; 
entrambi con il loro giudizio sbagliato nei confronti di Gesù. Gesù era diventato 
improvvisamente un personaggio pubblico e le autorità mal sopportavano la cosa. 
Forse i familiari si erano incontrati in una sorta di riunione di famiglia e avevano 
deciso di inviare una rappresentanza da Gesù, per prenderlo con sé e riportarlo a 
casa e farlo ragionare. Avevano la loro idea di come dovesse essere Gesù, in quanto 
membro della loro famiglia; mentre Lui non vi si conformava affatto! Ma Gesù, per 
tutta risposta, dichiara che i suoi legami più stretti e familiari non sono quelli del 
sangue o dell’eredità. Per Gesù, veri parenti, veri familiari, sono coloro che vivono 
una relazione d’amore con Dio, così come Lui fa (“Chi fa la volontà di Dio…”). Queste 
sono le persone che Lui è pronto a proteggere, come lo sarebbe nei confronti di 
sua madre e dei suoi fratelli di sangue; le persone che Lui considera come suoi 
coeredi, in tutto ciò che il Padre ha promesso. Gesù non rimane affatto chiuso 
negli angusti confini della sua piccola famiglia, ma apre ed estende i confini 
familiari, per creare una comunità ben più ampia. Gesù considera il profondo 
significato di famiglia, clan, comunità come espressione dell’incarnazione 
dell’amore di Dio come amore verso il prossimo.  

4) Alcune domande per la riflessione personale  
• In che modo la vita della famiglia può aiutare o impedire la partecipazione nella 

vita della comunità cristiana?  
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• Sei disposto ad accogliere Gesù così come Egli è, oppure vuoi un Messia fatto a 
tua misura, che sappia rispondere alle tue aspettative?  

• La calunnia, come l’accusa rivolta nei confronti di Gesù da parte degli scribi: “E’ 
posseduto da Beelzebul”, è l’arma dei deboli. Hai mai fatto esperienza di ciò?  

• Se accettiamo di far parte del gruppo dei più intimi di Gesù, sappiamo che questo 
comporta per noi il lasciar andare ogni genere di rivendicazione di importanza 
basata sulla razza, il genere, l’appartenenza etnica, la ricchezza, lo stato religioso, 
ecc. Sei pronto a fare ciò?  

5) Preghiera conclusiva  
Signore, tu ci scruti e ci conosci. Tu sai quando sediamo e quando ci alziamo; tu 
comprendi da lontano i nostri pensieri. Provaci e conosci i nostri pensieri. Vedi se in noi 
c’è una via di male e guidaci sulla via dell’eternità. Amen.  
(dal Salmo 139)  

Lectio Divina: lunedì, 10 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché 
possiamo attuarli nella nostra vita.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,1-12  
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si 
avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: “Beati 
i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 8  
Beati gli afflitti, perché saranno consolati.  
Beati i miti, perché erediteranno la terra.  
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.  
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.  
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.  
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.  
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 33  
perché di essi è il regno dei cieli.  
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi”.  

3) Riflessione  
Da oggi, inizio della 10a Settimana del Tempo Ordinario, fino alla 21ª Settimana del 
Tempo Ordinario, i vangeli quotidiani sono tratti dal vangelo di Matteo. A partire dalla 
22ª Settimana del Tempo Ordinario, fino al termine dell’anno liturgico, sono tratti dal 
vangelo di Luca.  
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• Nel vangelo di Matteo, scritto per le comunità di giudei convertiti della Galilea e 
Siria, Gesù è presentato come il nuovo Mosè, il nuovo legislatore. Nell’AT la Legge 
di Mosè venne codificata in cinque libri: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e 
Deuteronomio. Imitando l’antico modello, Matteo presenta la Nuova Legge in 
cinque grandi discorsi sparsi nel vangelo: a) Il Discorso della Montagna (Mt 5,1 a 
7,29); b) Il Discorso della Missione (Mt 10,1-42); c) Il Discorso delle Parabole (Mt 13,1-
52); d) Il Discorso della Comunità (Mt 18,1-35); e) il Discorso del Futuro del Regno 
(Mt 24,1 a 25,46). Le parti narrative, intercalate tra i cinque Discorsi, descrivono la 
pratica di Gesù e mostrano come osservava la nuova Legge e la incarnava nella 
sua vita.  

• Matteo 5,1-2: Il solenne annuncio della Nuova Legge. D’accordo con il contesto del 
vangelo di Matteo, nel momento in cui Gesù pronuncia il Discorso della Montagna, 
c’erano appena quattro discepoli con lui (cf. Mt 4,18-22). Poca gente. Ma una 
moltitudine immensa stava dietro di lui (Mt 4,25). Nell’AT, Mosè salì sul monte Sinai 
per ricevere la Legge di Dio. Come avvenne con Mosè, Gesù sale sulla Montagna 
e, guardando la folla, proclama la Nuova Legge. E’ significativo il modo solenne 
con cui Matteo introduce la proclamazione della Nuova Legge: “Vedendo le folle, 
Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 
Prendendo allora la parola li ammaestrava dicendo: Beati i poveri in spirito, perché 
di essi è il regno dei cieli”. Le otto Beatitudini aprono in modo solenne il “Discorso 
della Montagna”. In esse Gesù definisce chi può essere considerato beato, chi può 
entrare nel Regno. Sono otto categorie di persone, otto porte di ingresso per il 
Regno, per la Comunità. Non ci sono altre entrate! Chi vuole entrare nel Regno 
dovrà identificarsi almeno con una di queste otto categorie.  

• Matteo 5,3: Beati i poveri in spirito. Gesù riconosce la ricchezza e il valore dei poveri 
(Mt 11,25-26). Definisce la propria missione in questi termini: “annunciare la Buona 
Novella ai poveri” (Lc 4,18). Lui stesso vive da povero. Non possiede nulla per sé, 
nemmeno una pietra su cui reclinare il capo (Mt 8,20). E a chi vuole seguirlo, ordina 
di scegliere: o Dio, o il denaro! (Mt 6,24). Nel vangelo di Luca si dice: “Beati voi 
poveri!” (Lc 6,20). Ma chi è il “povero in spirito”? E’ il povero che ha lo stesso spirito 
che animò Gesù. Non è il ricco, nemmeno il povero con la mentalità di ricco. Bensì 
è il povero che, come fa Gesù, pensa ai poveri e ne riconosce il valore. E’ il povero 
che dice: “Penso che il mondo sarà migliore quando il minore che soffre pensa al 
minore”. 1. Beati i poveri in spirito => di essi è il Regno dei Cieli 2. Beati i miti => 
erediteranno la terra 3. Beati gli afflitti => saranno consolati 4. Beati coloro che 
hanno fame e sete di giustizia => saranno saziati 5. Beati i misericordiosi => 
otterranno misericordia 6. Beati i puri di cuore => vedranno Dio 7. Beati i promotori 
di pace => saranno figli di Dio 8. Beati i perseguitati per causa della giustizia => di 
essi è il regno dei cieli  

• Matteo 5,4-9: Il nuovo progetto di vita. Ogni volta che nella Bibbia si cerca di 
rinnovare l’Alleanza, si ricomincia ristabilendo il diritto dei poveri e degli esclusi. 
Senza di questo, l’Alleanza non si rifà! Così facevano i profeti, così fa Gesù. Nelle 
beatitudini, Gesù annuncia il nuovo Progetto di Dio che accoglie i poveri e gli 
esclusi. Denuncia il sistema che esclude i poveri e che perseguita coloro che 
lottano per la giustizia. La prima categoria dei “poveri in spirito” e l’ultima 
categoria dei “perseguitati per causa della giustizia” ricevono la stessa promessa 
del Regno dei Cieli. E la ricevono fin da ora, nel presente, poiché Gesù dice “di essi 
è il Regno!” Il Regno è già presente nella loro vita. Tra la prima e l’ultima categoria, 
ci sono sei altre categorie che ricevono la promessa del Regno. In esse appare il 
nuovo progetto di vita che vuole ricostruire la vita nella sua totalità mediante un 
nuovo tipo di rapporto: con i beni materiali (1a coppia); con le persone tra di loro 



29 

(2a coppia); con Dio (3a coppia). La comunità cristiana deve essere un esempio di 
questo Regno, un luogo dove il Regno comincia a prendere forma fin da ora.  

• Le tre coppie: Prima coppia: i miti e gli afflitti: I miti sono i poveri di cui parla il 
salmo 37. Loro sono stati privati delle loro terre e le erediteranno di nuovo (Sal 37,11; 
cf Sal 37.22.29.34). Gli afflitti sono coloro che piangono dinanzi all’ingiustizia nel 
mondo e nella gente (cf. Sal 119,136; Ez 9,4; Tb 13,16; 2Pd 2,7). Queste due beatitudini 
vogliono ricostruire il rapporto con i beni materiali: il possesso della terra ed il 
mondo riconciliato.  

• Seconda coppia: coloro che hanno fame e sete di giustizia ed i misericordiosi: 
Coloro che hanno fame e sete di giustizia sono coloro che desiderano rinnovare la 
convivenza umana, in modo che sia di nuovo d’accordo con le esigenze della 
giustizia. I misericordiosi sono coloro che hanno il cuore nella miseria degli altri 
perché vogliono eliminare le disuguaglianze tra fratelli e sorelle. Queste due 
beatitudini vogliono ricostruire il rapporto tra le persone mediante la pratica della 
giustizia e della solidarietà.  

• Terza coppia: i puri di cuore ed i pacifici: I puri di cuore sono coloro che hanno uno 
sguardo contemplativo che permette loro di percepire la presenza di Dio in tutto. 
Coloro che promuovono la pace saranno chiamati figli di Dio, perché si sforzano 
affinché una nuova esperienza di Dio possa penetrare il tutto e riesca ad integrare 
il tutto. Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto con Dio: vedere la 
presenza di Dio che agisce in tutto, ed essere chiamati figlio e figlia di Dio.35  

• Matteo 5,10-12: I perseguitati per causa della giustizia e del vangelo. Le beatitudini 
dicono esattamente il contrario di ciò che dice la società in cui viviamo. Infatti, 
nella società il perseguitato per la giustizia è considerato un infelice. Il povero è un 
infelice. Beato è colui che ha denaro e può andare al supermercato e spendere 
come vuole. Beato è colui che ha fama e potere. Gli infelici sono i poveri, coloro 
che piangono! In televisione, i teleromanzi divulgano questo mito della persona 
felice e realizzata. E senza che ce ne rendiamo conto, diventano il modello di vita 
per molti di noi. C’è ancora posto nella nostra società per queste parole di Gesù: 
“Beati i perseguitati per causa della giustizia e del vangelo! Beati i poveri! Beati 
coloro che piangono!”? E per me, che sono cristiano o cristiana, di fatto chi è 
beato?  

 

4) Per un confronto personale 
• Tutti vogliamo essere felici. Tutti e tutte! Ma siamo veramente felici? Perché sì? 

Perché no? Come capire che una persona possa essere povera e felice allo stesso 
tempo?  

• Quali sono i momenti nella tua vita in cui ti sei sentito/a veramente felice? Era una 
felicità come quella che fu proclamata da Gesù nelle beatitudini, o era di un altro 
tipo?  

 

5) Preghiera finale  
Alzo gli occhi verso i monti:  
da dove mi verrà l’aiuto?  
Il mio aiuto viene dal Signore,  
che ha fatto cielo e terra. (Sal 120)  
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Lectio Divina: martedì, 11 giugno, 2024  
San Barnaba, Apostolo - Memoria 

1) Preghiera  
O Padre, che hai scelto san Barnaba, pieno di fede e di Spirito Santo, per convertire i 
popoli pagani, fa’ che sia sempre annunziato fedelmente, con la parola e con le opere, il 
Vangelo di Cristo, che egli testimoniò con coraggio apostolico. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 10,7-13  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Strada facendo, predicate che il regno dei 
cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né 
moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, 
né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio 
entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra 
partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la 
vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi”.  

3) Riflessione  
Oggi è la festa di san Barnaba. Il vangelo parla degli insegnamenti di Gesù ai discepoli 
su come annunciare la Buona Novella del Regno alle “pecore perdute di Israele” (Mt 
10,6). Loro devono: a) guarire i malati, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i 
demoni (v.8); b) annunciare gratuitamente ciò che gratuitamente ricevono (v.8); c) non 
procurarsi oro, né sandali, né bastone, né bisaccia, né due tuniche (v.9); d) cercarsi una 
casa dove poter esser accolti fino al termine di una missione (v.11); e) essere portatori di 
pace (v.13).  

• Al tempo di Gesù c’erano vari movimenti che, come lui, erano alla ricerca di una 
nuova maniera di vivere e convivere, per esempio, Giovanni Battista, i farisei, 
esseni ed altri. Molti di loro formavano comunità di discepoli (Gv 1,35; Lc 11,1; At 19,3) 
ed avevano i loro missionari (Mt 23,15). Però c’era una grande differenza! I farisei, 
per esempio, quando andavano in missione, erano prevenuti. Pensavano che non 
potevano fidarsi degli alimenti della gente, perché non sempre erano ritualmente 
“puri”. Per questo, portavano bisaccia e denaro per poter occuparsi loro stessi di 
ciò che mangiavano. Cosi, le osservanze della Legge della purezza, invece di 
aiutare a superare le divisioni, indebolivano ancora di più il vissuto dei valori 
comunitari. La proposta di Gesù è diversa. Il suo metodo traspare nei consigli che 
lui dà agli apostoli quando li manda in missione. Per mezzo delle istruzioni, cerca 
di rinnovare e riorganizzare le comunità di Galilea in modo che fossero di nuovo 
un’espressione dell’Alleanza, una mostra del Regno di Dio.  

• Matteo 10,7: L’annuncio della vicinanza del Regno. Gesù invita i discepoli ad 
annunciare la Buona Novella. Loro devono dire: “Il Regno dei cieli è vicino!” Cosa 
vuol dire che il Regno è vicino? Non significa una vicinanza nel tempo, nel senso 
che basta aspettare un poco di tempo e dopo il Regno verrà. “Il Regno è vicino” 
significa che già è alla portata della gente, già “è in mezzo a voi” (Lc 17,21). E’ bene 
acquisire uno sguardo nuovo, per poter percepire la sua presenza o prossimità. La 
venuta del Regno non è frutto della nostra osservanza, come volevano i farisei, ma 
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si rende presente, gratuitamente, nelle azioni che Gesù raccomanda agli apostoli: 
guarire i malati, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demoni.  

• Matteo 10,8: Guarire, risuscitare, purificare, scacciare. Malati, morti, lebbrosi, 
posseduti erano gli esclusi dalla convivenza, ed erano esclusi in nome di Dio. Non 
potevano partecipare alla vita comunitaria. Gesù ordina di accogliere queste 
persone, di includerle. Il Regno di Dio si rende presente in questi gesti di 
accoglienza e di inclusione. In questi gesti di gratuità umana si nota l’amore 
gratuito di Dio che ricostruisce la convivenza umana e ricuce i rapporti 
interpersonali.  

• Matteo 10,9-10: Non portare nulla. Al contrario degli altri missionari, gli apostoli non 
possono portare nulla: “Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle 
vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, 
perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento”. L’unica cosa che potete e dovete 
portare è la Pace (Mt 10,13). Ciò significa che devono fidarsi dell’ospitalità e della 
condivisione della gente. Perché il discepolo che non porta nulla con sé e porta la 
pace, indica che ha fiducia nella gente. Crede che sarà ricevuto, e la gente si sente 
valorizzata, apprezzata e confermata. L’operaio ha diritto al suo alimento. Facendo 
questo, il discepolo critica le leggi di esclusione e riscatta gli antichi valori della 
condivisione e della convivenza comunitaria.  

• Matteo 10,11-13: Vivere insieme ed integrarsi in comunità. Giungendo a un luogo, i 
discepoli devono scegliere una casa di pace e lì devono rimanere fino alla fine. Non 
devono passare da una casa all’altra, bensì vivere lì stabilmente. Devono divenire 
membri della comunità e lavorare per la pace, cioè per ricostruire i rapporti umani 
che favoriscono la Pace. Per mezzo di questa pratica, loro riscattano un’antica 
tradizione della gente, criticano la cultura di accumulazione, tipica della politica 
dell’impero romano ed annunciano un nuovo modello di convivenza.  

• Riassunto: le azioni raccomandate da Gesù per l’annuncio del Regno sono queste: 
accogliere gli esclusi, fidarsi dell’ospitalità, spingere alla condivisione, vivere 
stabilmente e in modo pacifico. Se questo avviene, allora possiamo e dobbiamo 
gridare ai quattro venti: Il Regno è tra di noi! Annunciare il Regno non consiste in 
primo luogo nell’ insegnare verità e dottrine, catechismo o diritto canonico, ma 
portare le persone ad una nuova maniera di vivere e convivere, una nuova maniera 
di pensare e di agire partendo dalla Buona Novella, portata da Gesù: Dio è Padre 
e Madre, e quindi tutti siamo fratelli e sorelle.  

4) Per un confronto personale  
• Perché tutti questi atteggiamenti raccomandati da Gesù sono segni del Regno di 

Dio in mezzo a noi?  
• Come fare oggi ciò che Gesù ci chiede: “Non portare bisaccia”, “Non passare di 

casa in casa”?  

5) Preghiera finale  
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la 
sua destra e il suo braccio santo. (Sal 97)  
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Lectio Divina: mercoledì, 12 giugno, 
2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
Signore Dio nostro, fa’ che i tuoi fedeli, formati nell’impegno delle buone opere e 
nell’ascolto della tua parola, ti servano con generosa dedizione liberi da ogni egoismo, e 
nella comune preghiera a te, nostro Padre, si riconoscano fratelli. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,17-19  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la 
Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: 
finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un 
segno senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel 
regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato 
grande nel regno dei cieli”.  

3) Riflessione  
Il Vangelo di oggi insegna come osservare la legge di Dio in modo tale che la sua 
pratica indichi in cosa consiste il pieno compimento della legge (Mt 5,17-19). Matteo 
scrive per aiutare le comunità dei giudei convertiti a superare le critiche dei fratelli di 
razza che li accusavano dicendo: “Voi siete infedeli alla Legge di Mosè”. Gesù stesso era 
stato accusato di infedeltà alla legge di Dio. Matteo ha la risposta chiarificatrice di Gesù 
nei riguardi dei suoi accusatori. Così dà una luce per aiutare le comunità a risolvere il 
loro problema.  

• Usando immagini della vita quotidiana, con parole semplici e dirette, Gesù aveva 
detto che la missione della comunità, la sua ragion d’essere, è quella di essere sale 
e luce! Aveva dato alcuni consigli rispetto ad ognuna delle due immagini. Poi 
vengono due o tre brevi versi del Vangelo di oggi:  

• Matteo 5,17-18: Neppure una iota passerà dalla legge. C’erano varie tendenze nelle 
comunità dei primi cristiani. Alcune pensavano che non fosse necessario 
osservare le leggi dell’Antico Testamento, perché siamo salvi per la fede in Gesù e 
non per l’osservanza della legge (Rom 3,21-26). Altri accettavano Gesù, Messia, ma 
non accettavano la libertà di Spirito con cui alcune comunità vivevano la presenza 
di Gesù. Pensavano che essendo giudei dovevano continuare ad osservare le leggi 
dell’AT (At 15,1.5). Ma c’erano cristiani che vivevano così pienamente nella libertà 
dello Spirito, che non guardavano più né la vita di Gesù di Nazaret, né l’AT ed 
arrivavano a dire: “Anatema Gesù!” (1Cor 12,3). Osservando queste tensioni, Matteo 
cerca un equilibrio tra i due estremi. La comunità deve essere uno spazio dove 
l’equilibrio può essere raggiunto e vissuto. La risposta data da Gesù a coloro che 
lo criticavano continuava ad essere ben attuale per le comunità: “Non sono venuto 
per abolire la legge, ma per dare compimento!” Le comunità non potevano essere 
contro la Legge, né potevano rinchiudersi nell’osservanza della legge. Come Gesù, 
dovevano dare un passo avanti, e dimostrare, nella pratica, qual era l’obiettivo che 
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la legge voleva raggiungere nella vita delle persone, cioè, nella pratica perfetta 
dell’amore.  

• Matteo 5,19: Non passerà nemmeno un segno. Ed a coloro che volevano disfarsi di 
tutta la legge, Matteo ricorda l’altra parola di Gesù: “Chi dunque trasgredirà uno 
solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, 
sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà 
agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.” La grande 
preoccupazione del Vangelo di Matteo è mostrare che l’AT, Gesù di Nazaret e la 
vita nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed 
unico progetto di Dio e ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di 
Abramo e di Sara è presente in mezzo alle comunità per la fede in Gesù di Nazaret 
che ci manda il suo Spirito.  

4) Per un confronto personale  
• Come vedo e vivo la legge di Dio: come orizzonte crescente di luce o come 

imposizione che delimita la mia libertà?  
• Cosa possiamo fare oggi per i fratelli e le sorelle che considerano tutta questa 

discussione come qualcosa di superato e non attuale? Cosa possiamo imparare 
da loro?  

5) Preghiera finale  
Glorifica il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion. Perché ha rinforzato le sbarre 
delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. (Sal 147)  

Lectio Divina: giovedì, 13 giugno, 2024  
S. Antonio di Padova, presbitero e dottore della Chiesa – Memoria 

1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché 
possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,20-26  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà 
quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.  
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a 
giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a 
giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, 
sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare 
e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.  
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché 
l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in 
prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo 
spicciolo!”  
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3) Riflessione  
Il testo del vangelo di oggi è collocato in un’unità più grande: Mt 5,20 fino a Mt 5,48. In 
essa Matteo ci mostra come Gesù interpretava e spiegava la Legge di Dio. Cinque volte 
ripete la frase: "Avete inteso che fu detto agli antichi, ma io vi dico!" (Mt 5,21.27.33.38.43). 
Secondo alcuni farisei, Gesù stava eliminando la legge. Ma era esattamente il contrario. 
Lui diceva. “Non pensate che sono venuto ad abolire la Legge ed i Profeti. Non sono 
venuto ad abolire, ma a completare. (Mt 5,17). Dinanzi alla Legge di Mosè, Gesù ha un 
atteggiamento di rottura e di continuità. Rompe con le interpretazioni sbagliate che si 
rinchiudevano nella prigione della lettera, ma riafferma in modo categorico l’obiettivo 
ultimo della legge: raggiungere la giustizia maggiore, che è l’Amore.  

• Nelle comunità per le quali Matteo scrive il suo vangelo c’erano opinioni diverse 
rispetto alla Legge di Mosè. Per alcuni, non aveva più senso, per altri doveva essere 
osservata fino ai minimi dettagli. Per questo, c’erano molti conflitti e litigi. Alcuni 
dicevano degli altri che erano imbecilli ed idioti. Matteo cerca di aiutare i due 
gruppi a capire meglio il vero senso della Legge e presenta alcuni consigli di Gesù 
per aiutare a affrontare e superare i conflitti che sorgono nel seno della famiglia e 
nella comunità.  

• Matteo 5,20: La vostra giustizia deve superare quella dei farisei. Questo primo 
verso dà la chiave generale di tutto ciò che segue in Mt 5,20-48. L’evangelista 
indica alle comunità come devono praticare la giustizia più grande che supera la 
giustizia degli scribi e dei farisei e che porterà all’osservanza piena della legge. Poi, 
dopo questa chiave generale sulla giustizia più grande, Matteo cita cinque esempi 
ben concreti di come praticare la Legge, in modo che la sua osservanza porti alla 
pratica perfetta dell’amore. Nel primo esempio del vangelo di oggi, Gesù rivela ciò 
che Dio voleva nel consegnare a Mosè il quinto comandamento: “Non uccidere!”  

• Matteo 5,21-22: Non uccidere. “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; 
chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio." (Es. 20,13) Per osservare pienamente 
questo quinto comandamento non basta evitare l’assassinio. Bisogna sradicare da 
dentro di sé tutto ciò che in un modo o nell’altro possa condurre all’assassinio, per 
esempio, l’ira, l’odio, il desiderio di vendetta, lo sfruttamento, etc. “chiunque si 
adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio”. Ossia, chi si adira contro il 
fratello, merita già lo stesso castigo di condanna dal tribunale che, secondo 
l’antica legge, era riservato all’assassino! E Gesù va molto più lontano. Vuole 
sradicare la radice dell’assassinio: Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto 
al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Detto con 
altre parole, osservo veramente il comandamento "Non uccidere" se riesco a 
togliere dal mio cuore qualsiasi sentimento di ira che porta ad insultare il fratello. 
Cioè se giungo alla perfezione dell’amore.  

• Matteo 5,23-24: Il culto perfetto voluto da Dio. “Se dunque presenti la tua offerta 
sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 
dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad 
offrire il tuo dono.” Per poter essere accettati da Dio, ed essere uniti a Lui, bisogna 
riconciliarsi con il fratello, con la sorella. Prima della distruzione del Tempio, 
nell’anno ‘70, quando i cristiani partecipavano ancora a pellegrinaggi a 
Gerusalemme per portare le loro offerte sull’altare del Tempio, loro ricordavano 
sempre questa frase di Gesù. Ora, negli anni 80, nel momento in cui Matteo scrive, 
il Tempio e l’Altare non esistevano più. La comunità stessa era passata ad essere il 
Tempio e l’Altare di Dio (1Cor 3,16).  

• Matteo 5,25-26: Riconciliare. Uno dei punti su cui maggiormente insiste il vangelo 
di Matteo è la riconciliazione, poiché nelle comunità di quell’epoca c’erano molte 
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tensioni tra i gruppi con tendenze diverse, senza dialogo. Nessuno voleva cedere 
dinanzi all’altro. Matteo illumina questa situazione con parole di Gesù sulla 
riconciliazione che richiedono accoglienza e comprensione. Poiché l’unico 
peccato che Dio non riesce a perdonare è la nostra mancanza di perdono agli altri 
(Mt 6,14). Per questo, cerca la riconciliazione, prima che sia troppo tardi!  

• L’ideale della giustizia più grande. Per cinque volte, Gesù cita un comandamento 
o un’usanza dell’antica legge: Non uccidere (Mt 5,21), Non commettere adulterio 
(Mt 5,27), Non giurare il falso (Mt 5,33), Occhio per occhio, dente per dente Mt 5,38), 
Amare il prossimo e odiare il nemico (Mt 5,43). E per cinque volte, critica il modo 
antico di osservare questi comandamenti ed indica un cammino nuovo per 
raggiungere la giustizia, l’obiettivo della legge (Mt 5,22-26; 5, 28-32; 5,34-37; 5,39-
42; 5,44-48). La parola Giustizia è presente sette volte nel Vangelo di Matteo (Mt 
3,15; 5,6.10.20; 6,1.33; 21,32). L’ideale religioso dei giudei dell’epoca era "essere giusti 
davanti a Dio". I farisei insegnavano: "La persona raggiunge la giustizia davanti a 
Dio quando osserva tutte le norme della legge in tutti i suoi dettagli!" Questo 
insegnamento generava un’oppressione legalistica e produceva molte angosce 
alle persone di buona volontà, poiché era molto difficile che una persona potesse 
osservare tutte le norme (Rom 7,21-24). Per questo, Matteo raccoglie parole di 
Gesù sulla giustizia mostrando che porta a superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). 
Per Gesù, la giustizia non viene da ciò che faccio per Dio osservando la legge, ma 
da ciò che Dio fa per me, accogliendomi con amore, come un figlio, una figlia. Il 
nuovo ideale che Gesù propone è questo: "Essere perfetto come il Padre del cielo 
è perfetto!" (Mt 5,48). Ciò vuol dire: io sarò giusto davanti a Dio, se cerco di 
accogliere e perdonare le persone come Dio mi accoglie e mi perdona 
gratuitamente, malgrado i miei molti difetti e peccati.  

4) Per un confronto personale  
• Quali sono i conflitti più frequenti nella nostra famiglia? E nella nostra comunità? 

E’ facile la riconciliazione nella famiglia e nella comunità? Sì o no? Perché?  
• I consigli di Gesù, come possono aiutarmi a migliorare i rapporti nell’ambito della 

nostra famiglia e della comunità?  

5) Preghiera finale  
Signore, tu visiti la terra e la disseti: la ricolmi delle sue ricchezze. Il fiume di Dio è gonfio 
di acque; tu fai crescere il frumento per gli uomini. (Sal 64)  

Lectio Divina: venerdì, 14 giugno, 2024  

1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché 
possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,27-32  
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Non commettere 
adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso 
adulterio con lei nel suo cuore.  
Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene 
che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella 
Geenna.  
E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene 
che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella 
Geenna.  
Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: 
chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e 
chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”.  

3) Riflessione  
Nel vangelo di ieri, Gesù ha fatto una rilettura del comandamento: “Non uccidere” (Mt 
5,20-26). Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento “Non commettere 
adulterio”. Gesù rilegge la legge partendo dall’intenzione che Dio aveva proclamato 
secoli prima sul Monte Sinai. Cerca lo Spirito della Legge e non si rinchiude nella lettera. 
Riprende e difende i grandi valori della vita umana che costituiscono lo sfondo di 
ciascuno di questi Dieci Comandamenti. Insiste sull’amore, sulla fedeltà, sulla 
misericordia, sulla giustizia, sulla verità, sull’umanità (Mt 9,13; 12,7; 23,23; Mt 5,10; 5,20; Lc 
11,42; 18,9). Il risultato dell’osservanza piena della Legge di Dio umanizza la persona. In 
Gesù appare ciò che avviene quando un essere umano lascia che Dio riempia la sua 
vita. L’obiettivo ultimo è quello di unire i due amori, la costruzione della fraternità in 
difesa della vita. Più grande è la fraternità, maggiore sarà la pienezza di vita e maggiore 
sarà l’adorazione tributata da tutte le creature a Dio Creatore e Salvatore.  

• Nel vangelo di oggi, Gesù guarda da vicino il rapporto uomo-donna nel 
matrimonio, base fondamentale della convivenza umana. C’era un 
comandamento che diceva: “Non commettere adulterio”, ed un altro che diceva: 
“Chi divorzia da sua moglie, deve darle l'atto di divorzio”. Gesù riprende i due 
comandamenti, dando ad essi un nuovo significato.  

• Matteo 5,27-28: Non commettere adulterio. Cosa richiede da noi questo 
comandamento? L’antica risposta era questa: l’uomo non può dormire con la 
donna di un altro. Questo lo esigeva la lettera del comandamento. Ma Gesù supera 
la lettera e dice: “ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già 
commesso adulterio con lei nel suo cuore." L’obiettivo del comandamento è la 
fedeltà reciproca tra uomo e donna che assumono insieme la vita insieme, da 
sposati. E questa fedeltà sarà completa solo se i due sapranno essersi fedeli l’uno 
all’altra nel pensiero e nel desiderio e sapranno giungere ad una trasparenza 
totale tra di loro.  

• Matteo 5,29-30: Cava l’occhio e taglia la mano. Per illustrare ciò che Gesù ha 
appena detto, enuncia una parola forte di cui si serve in un’altra occasione quando 
parlò dello scandalo verso i piccoli (Mt 18,9 e Mc 9,47). Lui dice: “Se il tuo occhio 
destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca 
una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella 
Geenna”. Ed afferma lo stesso nei riguardi della mano. Queste affermazioni non 
possono prendersi letteralmente. Indicano una radicalità e la serietà con cui Gesù 
insiste nell’osservanza di questo comandamento.  

• Matteo 5,31-32: La questione del divorzio. All’uomo era permesso dare l'atto di 
divorzio alla donna. Gesù dirà nel Discorso della Comunità che Mosè lo permise 
per la durezza di cuore della gente (Mt 19,8). “Ma io vi dico: chi ripudia la propria 
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moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto 
il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, 
commette adulterio". Si è discusso molto su questo tema. Basandosi su questa 
affermazione di Gesù, la chiesa orientale permette il divorzio in caso di 
“fornicazione”, cioè, di infedeltà. Altri dicono che qui la parola fornicazione traduce 
un termine aramaico o ebraico zenuth che indicava un matrimonio tra gente della 
stessa parentela, che era proibito. Non sarebbe un matrimonio valido.  

• Lasciando da parte l’interpretazione corretta di questa parola, ciò che importa è 
vedere l’obiettivo ed il senso generale delle affermazioni di Gesù nella nuova 
lettura che fa dei Dieci Comandamenti. Gesù parla di un ideale che deve stare 
sempre dinanzi ai miei occhi. L’ideale definitivo è questo: “Essere perfetto come il 
Padre del cielo è perfetto” (Mt 5,48). Questo ideale vale per tutti i comandamenti 
rivisti da Gesù. Nella rilettura del comandamento: “Non commettere adulterio“, 
questo ideale si traduce in trasparenza e onestà tra marito e moglie. Più nessuno 
può dire: “Sono perfetto come il Padre del cielo è perfetto”. Staremo sempre al di 
sotto della misura. Non potremo mai meritare il premio perché saremo sempre al 
di sotto della misura. Ciò che importa è continuare il cammino, volgere lo sguardo 
verso l’ideale, sempre! Ma, nello stesso tempo, come fece Gesù, dobbiamo 
accettare le persone con la stessa misericordia con cui Lui accettava le persone e 
le orientava verso l’ideale. Per questo, certe esigenze giuridiche della Chiesa oggi, 
come per esempio, non permettere la comunione a persone che vivono in 
seconde nozze, sembrano andare più d’accordo con l’atteggiamento dei farisei 
che con quello di Gesù. Nessuno applica letteralmente la spiegazione del 
comandamento “Non uccidere”, dove Gesù dice che chi dice idiota a suo fratello 
merita l’inferno (Mt 5,22). Poiché se così fosse, tutti avremmo garantita già l’entrata 
all’inferno e nessuno si salverebbe. Perché la nostra dottrina usa misure differenti 
nel caso del quinto e del nono comandamento?  

4) Per un confronto personale  
• Riesci a vivere l’onestà totale e la trasparenza con le persone dell’altro sesso?  
• Come capire l’esigenza “essere perfetto come il Padre celeste è perfetto”?  

5) Preghiera finale  
Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo 
servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. (Sal 
26)  

Lectio Divina: sabato, 15 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché 
possiamo attuarli nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,33-37  
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete anche inteso che fu detto agli 
antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; ma io vi dico: non 
giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo 
sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non 
giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un 
solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”.  

3) Riflessione  
Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento: “Non spergiurare”. E anche qui 
supera la lettera, cerca lo spirito della legge e cerca di indicare l’obiettivo ultimo di 
questo comandamento: raggiungere la trasparenza totale nel rapporto tra persone. 
Qui vale applicare ciò che abbiamo detto riguardo ai due comandamenti “Non 
uccidere” e “Non commettere adulterio”. Si tratta di un modo nuovo di interpretare e 
situare nella pratica la Legge di Mosè, partendo dalla nuova esperienza di Dio 
Padre/Madre che Gesù ci porta. Lui rilegge la legge partendo dall’intenzione che Dio 
aveva nel proclamarla, secoli addietro, sul Monte Sinai.  

• Matteo 5,33: Fu detto agli antichi: non spergiurare. Le legge dell’AT diceva: “Non 
spergiurare”. E aggiungeva che la persona deve giurare per il Signore (cf. Nm 30,2). 
Nella preghiera dei salmi si dice che può salire sul monte di Yavè e giungere al 
luogo santo “colui che ha le mani innocenti ed il cuore puro, che non confida negli 
idoli, non fa giuramento per ingannare" (Sal 24,4). Lo stesso si dice in diversi altri 
punti dell’AT (Eccle 5,3-4), perché ci si deve poter fidare delle parole dell’altro. Per 
favorire questa fiducia reciproca, la tradizione aveva inventato l’aiuto del 
giuramento. Per dare forza alla propria parola, la persona giurava per qualcuno o 
per qualcosa che era più grande di lui e che avrebbe potuto castigarla se non 
compiva ciò che aveva promesso. Le cose continuano così fino ad oggi. Sia nella 
Chiesa come nella società, ci sono momenti ed occasioni che esigono giuramenti 
solenni da parte delle persone. In fondo, il giuramento, è l’espressione della 
convinzione secondo cui nessuno può fidarsi completamente della parola 
dell’altro.  

• Matteo 5,34-36: Ma io vi dico: non giurate affatto. Gesù vuole sanare questa 
deficienza. Non basta “non spergiurare”. Lui va oltre ed afferma: “Ma io vi dico: non 
giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo 
sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran Re. Non 
giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero 
un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”. 
Giuravano per il cielo e per la terra, per la città di Gerusalemme, per la propria 
testa. Gesù mostra che tutto ciò è medicina che non guarisce il dolore della 
mancanza di trasparenze nel rapporto tra le persone. Qual è la soluzione che 
propone?  

• Matteo 5,37: Il vostro parlare sì, sì; no,no. La soluzione che Gesù propone è questa: 
“Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”. Lui propone 
un’onestà radicale e totale. Nient’altro. Ciò che tu dici in più, viene dal Maligno. 
Qui, di nuovo, siamo confrontati ad un obiettivo che rimarrà sempre nella nostra 
mente e che mai giungeremo a compiere completamente. E’ un’altra espressione 
del nuovo ideale di giustizia che Gesù propone: “essere perfetto come il Padre del 
cielo è perfetto” (Mt 5,48). Gesù sradica qualsiasi tentativo di creare in me la 
convinzione che mi salvo perché osservo la legge. Nessuno può meritare la grazia 
di Dio. Perché altrimenti non sarebbe grazia. Osserviamo la Legge, non per 
meritare la salvezza, ma per ringraziare di cuore l’immensa bontà gratuita di Dio 
che ci accoglie, perdona e salva senza merito da parte nostra.  
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4) Per un confronto personale  
• Come osservo la legge?  
• Ho sperimentato qualche volta nella vita la bontà gratuita di Dio?  

5) Preghiera finale  
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. Io 
pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. (Sal 15)  

Lectio Divina: domenica, 16 giugno, 
2024  
Le parabole del Regno di Dio  

Il Regno è come un seme  

Marco 4,26-34  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo con il quale l’hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 
della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 
avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 
sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 
risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella 
Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua 
Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in 
mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, 
Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Una divisione del testo per aiutarne la lettura  

Mc 4,26-29: La parabola del seme che spunta da solo  
Mc 4,30-32: La parabola del grano di senapa  
Mc 4,33-34: La conclusione sulle parabole  

b) Il testo: Marco 4,26-34  

In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il 
seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, 
egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi 
il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, 
perché è arrivata la mietitura».  
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Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola 
possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul 
terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, 
cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli 
uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».  
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano 
intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava 
ogni cosa.  

3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi e illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nella orazione.  

a) Qual è il punto che ti ha maggiormente colpito? Perché?  
b) Gesù non spiega le parabole. Racconta le storie e sveglia negli altri 
l’immaginazione e la riflessione della scoperta. Cosa hai scoperto tu nelle due 
parabole?  
c) L’obiettivo delle parole è rendere la vita trasparente. Lungo gli anni, la tua vita è 
diventata più trasparente o è avvenuto il contrario?  

5. Per coloro che vogliono approfondire il tema  
a) Per capire meglio  

Perché Gesù insegna per mezzo di parabole: Gesù racconta molte parabole. Tutte 
tratte dalla vita della gente! Così aiutava le persone a scoprire le cose di Dio nella vita di 
ogni giorno, vita che diventava trasparente. Poiché lo straordinario di Dio si nasconde 
nelle cose ordinarie e comuni della vita di ogni giorno. La gente capiva le cose della vita. 
Nelle parabole riceve la chiave per aprirla e trovare in essa i segni di Dio.  
Per mezzo delle parabole, Gesù aiutava la gente a percepire la presenza misteriosa del 
Regno nelle cose della vita. Una parabola è un paragone. Lui usa le cose conosciute ed 
evidenti della vita per spiegare le cose invisibili e sconosciute del Regno di Dio. Per 
esempio, la gente della Galilea capiva quando si parlava di semi, di terreno, di pioggia, 
di sole, di sale, di fiori, di pesci, di raccolto, etc. E Gesù usa proprio queste cose 
conosciute dalla gente, nelle sue parabole, per spiegare il mistero del Regno.  
La parabola del seminatore è un ritratto della vita dei contadini. In quel tempo, non era 
facile vivere dell’agricoltura. I terreni erano pieni di pietre. Molti arbusti. Poca pioggia, 
molto sole. Inoltre, molte volte, la gente per abbreviare le distanze passava attraverso i 
campi e calpestava le piante (Mc 2,23). Ma malgrado ciò, ogni anno, l’agricoltore 
seminava e piantava, fiducioso nella forza del seme, nella generosità della natura.  
La parabola non dà tutto fatto, ma induce a pensare e fa scoprire a partire 
dall’esperienza che gli uditori hanno del seme. Induce alla creatività ed alla 
partecipazione. Non è una dottrina che arriva pronta per essere insegnata e decorata. 
La Parabola non dà acqua imbottigliata, bensì conduce alla fonte. L’agricoltore che 
ascolta, dice: “Seme nella terra, io so cos’è! Ma Gesù dice che questo ha a che fare con il 
Regno di Dio. Che sarà?". E già è possibile immaginare le lunghe conversazioni della 
folla. La parabola si muove con la gente e la spinge ad ascoltare la natura e a pensare 
alla vita.  
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b) Commento del testo  

È bello vedere Gesù che, sempre di nuovo, cerca nella vita e negli avvenimenti, 
elementi ed immagini che possano aiutare la gente a percepire e sperimentare la 
presenza del Regno. Nel vangelo di oggi, di nuovo, racconta due brevi storie che 
avvengono tutti i giorni nella vita di tutti noi: “La storia del seme che cresce da solo” e 
“la storia del piccolo seme di senape che cresce e diventa grande”.  

La storia del seme che cresce da solo.  

• L’agricoltore che pianta conosce il processo: seme, filino verde, foglia, spiga, grano. 
L’agricoltore sa aspettare, non falcia il grano prima del tempo. Ma non sa come la 
terra, la pioggia, il sole e il seme abbiano questa forza di far crescere una pianta 
dal nulla fino alla frutta. Così è il Regno di Dio. È un processo, ci sono tappe e 
momenti di crescita. Avviene nel tempo. Produce frutto al momento giusto, ma 
nessuno sa spiegare la sua forza misteriosa. Nessuno ne è il padrone! Solo Dio!  

La storia del piccolo granello di senape che cresce e diventa grande.  

• Il granello di senape è piccolo, ma cresce, e, alla fine, gli uccelli fanno il loro nido 
tra i suoi rami. Così è il Regno. Inizia molto piccolo, cresce ed estende i suoi rami. 
La parabola lascia aperta una domanda che riceverà una risposta nel vangelo, più 
tardi: chi sono gli uccellini? Il testo suggerisce che si tratta dei pagani che non 
potranno entrare in comunità e partecipare al Regno.  

Gesù spiega la parabola ai suoi discepoli.  

• In casa, soli con Gesù, i discepoli vogliono sapere il significato della parabola. Loro 
non lo capiscono. Gesù rimane attonito dinanzi alla loro ignoranza (Mc 4,13) e in 
quell’occasione risponde con una frase difficile e misteriosa. Dice ai suoi discepoli: 
“A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto 
viene esposto in parabole, perché guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non 
intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato!” Questa frase spinge 
la gente a chiedersi: Ma allora a cosa serve la parabola? Per chiarire o per 
nascondere? Forse Gesù si serve di parabole affinché la gente continui a vivere 
nell’ignoranza e non arrivi a convertirsi? Certamente no! Poiché nel vangelo di 
oggi Marco dice che Gesù usava parabole “secondo quello che potevano 
intendere” (Mc 4,33).  

• La parabola rivela e nasconde allo stesso tempo! Rivela a coloro che sono dentro, 
che accettano Gesù, Messia Servo. Nasconde a coloro che insistono nel 
considerarlo il Messia, il Re grandioso. Costoro capiscono le immagini della 
parabola, ma non riescono a coglierne il significato.  

6. Orazione - Salmo 96  
Grande è il Signore e degno di ogni lode  

Cantate al Signore un canto nuovo,  
cantate al Signore da tutta la terra.  
Cantate al Signore, benedite il suo nome,  
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.  
In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,  
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.  
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Grande è il Signore e degno di ogni lode,  
terribile sopra tutti gli dei.  
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla,  
ma il Signore ha fatto i cieli.  
Maestà e bellezza sono davanti a lui,  
potenza e splendore nel suo santuario.  
Date al Signore, o famiglie dei popoli,  
date al Signore gloria e potenza,  
date al Signore la gloria del suo nome.  
Portate offerte ed entrate nei suoi atri,  
prostratevi al Signore in sacri ornamenti.  
Tremi davanti a lui tutta la terra.  
Dite tra i popoli: "Il Signore regna!".  
Sorregge il mondo, perché non vacilli;  
giudica le nazioni con rettitudine.  
Gioiscano i cieli, esulti la terra,  
frema il mare e quanto racchiude;  
esultino i campi e quanto contengono,  
si rallegrino gli alberi della foresta  
davanti al Signore che viene,  
perché viene a giudicare la terra.  
Giudicherà il mondo con giustizia  
e con verità tutte le genti.  

7. Orazione finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 
del Padre. Fa’ che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 
eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa’ che noi, come Maria, tua Madre, 
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 
Padre nell’unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.  

Lectio Divina: lunedì, 17 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,38-42  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Occhio per 
occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti 
percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio 
per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un 
miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non 
volgere le spalle”.  
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3) Riflessione  
Il vangelo di oggi fa parte di una piccola unità letteraria che va da Mt 5,17 fino a Mt 5,48, 
in cui si descrive come passare dall’antica giustizia dei farisei (Mt 5,20) alla nuova 
giustizia del Regno di Dio (Mt 5,48). Descrive come salire sulla Montagna delle 
Beatitudini, da dove Gesù annunciò la nuova Legge dell’Amore. Il grande desiderio dei 
farisei era vivere nella giustizia, essere giusti dinanzi a Dio. E questo è anche il desiderio 
di tutti noi. Giusto è colui o colei che riesce a vivere dove Dio vuole che viva. I farisei si 
sforzavano di raggiungere la giustizia mediante la stretta osservanza della Legge. 
Pensavano che con il loro sforzo potevano arrivare a stare dove Dio li voleva. Gesù 
prende posizione nei confronti di questa pratica e annuncia la nuova giustizia che deve 
superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Nel vangelo di oggi stiamo giungendo quasi 
alla cima della montagna. Manca poco. La cima è descritta in una frase: “Siate perfetti 
come il vostro Padre celestiale è perfetto” (Mt 5,48), che mediteremo nel vangelo di 
domani. Vediamo da vicino questo ultimo grado che ci manca per giungere alla cima 
della montagna, di cui San Giovanni della Croce dice: “Qui regnano il silenzio e l’amore”.  

• Matteo 5,38: Occhio per occhio, dente per dente. Gesù cita un testo dell’Antica 
legge dicendo: "Avete inteso che è stato detto: Occhio per occhio, dente per 
dente!” Abbreviò il testo, perché il testo intero diceva: ”Vita per vita, occhio per 
occhio, dente per dente, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per 
ferita, colpo per colpo” (Es 21,23-25). Come nei casi precedenti, anche qui Gesù fa 
una rilettura completamente nuova. Il principio “occhio per occhio, dente per 
dente” si trovava alla radice dell’interpretazione che gli scribi facevano della legge. 
Questo principio deve essere sovvertito, perché perverte e distrugge il rapporto 
tra le persone e con Dio.  

• Matteo 5,39ª: Non restituire il male con il male. Gesù afferma esattamente il 
contrario: “Ma io vi dico di non opporvi al malvagio”. Dinanzi a una violenza 
ricevuta, la nostra reazione naturale è pagare l’altro con la stessa moneta. La 
vendetta chiede “occhio per occhio, dente per dente”. Gesù chiede di restituire il 
male non con il male, ma con il bene. Perché se non sappiamo superare la violenza 
ricevuta, la spirale di violenza occuperà tutto e non sapremo più cosa fare. Lamech 
diceva: “Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 
Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette" (Gen 4,24). E fu 
proprio per questa terribile vendetta che tutto è finito nella confusione della Torre 
di Babele (Gen 11,1-9). Fedele all’insegnamento di Gesù, Paolo scrive nella lettera ai 
Romani: “Non rendete a nessuno male per male; la vostra preoccupazione sia fare 
il bene a tutti gli uomini. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene" 
(Rom 12,17-21). Per poter avere questo atteggiamento è necessario avere molta 
fede nella possibilità di recupero che ha l’essere umano. Come fare questo in 
pratica? Gesù offre quattro esempi concreti.  

• Matteo 5,39b-42: I quattro esempi per superare la spirale di violenza. Gesù dice: 
“anzi (a) se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; (b) e a chi ti 
vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. (d) E se 
uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. (e) Dà a chi ti domanda e 
a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle”. (Mt 5,40-42). Come capire 
queste quattro affermazioni? Gesù stesso ci offre un aiuto per aiutarci a capirle. 
Quando il soldato gli colpì la guancia, lui non gli porse l’altra. Anzi, reagì con 
energia: "Se ho parlato male, dimostrami dove è il male, ma se ho parlato bene, 
perché mi percuoti?” (Gv 18,23). Gesù non insegna ad essere passivi. San Paolo 
crede che ripagando il male con il bene “tu ammasserai carboni ardenti sul capo 
dell’altro” (Rm 12,20). Questa fede nella possibilità di recupero dell’essere umano è 
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possibile solo partendo dalla radice che nasce dalla gratuità totale dell’amore 
creatore che Dio ci mostra nella vita e negli atteggiamenti di Gesù.  

4) Per un confronto personale  
• Hai sentito dentro di te qualche volta una rabbia così grande da voler applicare la 

vendetta “occhio per occhio, dente per dente”? Cosa hai fatto per superarla?  
• La convivenza comunitaria oggi nella Chiesa favorisce in noi l’amore creatore che 

Gesù suggerisce nel vangelo di oggi?  

5) Preghiera finale  
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento. Ascolta la voce del mio 
grido, o mio re e mio Dio, perché ti prego, Signore. (Sal 5)  

Lectio Divina: martedì, 18 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 5,43-48  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo 
prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i 
vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole 
sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se 
amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno 
così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.  

3) Riflessione  
Nel vangelo di oggi raggiungiamo la cima della Montagna delle Beatitudini, dove Gesù 
proclamò la Legge del Regno di Dio, il cui ideale si riassume in questa frase lapidaria: 
“Siate perfetti come vostro Padre del cielo è perfetto” (Mt 5,48). Gesù stava 
correggendo la Legge di Dio! Cinque volte di seguito aveva già affermato: “Fu detto, ma 
io vi dico!” (Mt 5,21.27,31.33.38). Era un segno di molto coraggio da parte sua, in pubblico, 
davanti a tutta la gente riunita, correggere il tesoro più sacro della gente, la radice della 
loro identità, che era la Legge di Dio. Gesù vuole comunicare un modo nuovo di 
guardare e praticare la Legge di Dio. La chiave per poter attingere questo nuovo 
sguardo è l’affermazione: “Siate perfetti come vostro Padre del cielo è perfetto”. Mai 
nessuno potrà arrivare a dire: “Oggi sono stato perfetto come il Padre del cielo è 
perfetto!” Stiamo sempre al di sotto della misura che Gesù ci ha posto dinanzi. Forse è 
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per questo che Lui ci ha posto dinanzi un ideale impossibile da raggiungere per noi 
mortali?  

• Matteo 5,43-45: Fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico. In questa 
frase Gesù spiega la mentalità con cui gli scribi spiegavano la legge; mentalità che 
nasceva dalle divisioni tra giudei e non giudei, tra prossimo e non prossimo, tra 
santo e peccatore, tra puro e impuro, etc. Gesù ordina di sovvertire questo preteso 
ordine di divisioni interessate. Ordina di superare le divisioni. “Ma io vi dico: amate 
i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano perché siate figli del Padre 
vostro che sta nei cieli e che fa sorgere il sole sui malvagi e sui buoni e fa piovere 
sui giusti e sugli ingiusti” E qui attingiamo alla fonte da cui sgorga la novità del 
Regno. Questa fonte è proprio Dio, riconosciuto come Padre, che fa sorgere il sole 
sui cattivi e sui buoni. Gesù vuole che imitiamo questo Dio: "Siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro celeste" (5,48). E’ imitando questo Dio che creiamo una 
società giusta, radicalmente nuova.  

• Matteo 5,46-48: Essere perfetti come il Padre celeste è perfetto. Tutto si riassume 
nell’imitare Dio: "Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri 
persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole 
sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti 
se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è 
perfetto il Padre vostro celeste”. (Mt 5,43-48). L’amore è principio e fine di tutto. 
Non c’è prova di maggiore amore che dar la vita per il fratello (Gv 15,13). Gesù imitò 
il Padre e rivelò il suo amore. Ogni gesto, ogni parola di Gesù, dalla nascita fino 
all’ora della morte in croce, era un’espressione di questo amore creatore che non 
dipende dal presente che riceve, né discrimina l’altro per ragioni di razza, sesso, 
religione o classe sociale, ma che nasce da un voler bene completamente gratuito. 
Fu un crescendo continuo, dalla nascita fino alla morte in Croce.  

• La manifestazione piena dell’amore creatore in Gesù. Fu quando in Croce lui offrì 
il perdono al soldato che lo torturava e lo uccideva. Il soldato, impiegato 
dell’impero, mise il polso di Gesù sul braccio della croce, pose un chiodo e 
cominciò a battere. Dette diversi colpi. Il sangue cadeva a fiotti. Il corpo di Gesù si 
ritorceva dal dolore. Il soldato, mercenario ignorante, ignaro di ciò che stava 
facendo e di ciò che stava succedendo attorno a lui, continuava a battere come se 
fosse un chiodo nella parete per appendere un quadro. In quel momento Gesù 
rivolge al Padre questa preghiera: “Padre, perdonali. Perché non sanno quello che 
fanno!” (Lc 23,34). Malgrado tutta la volontà degli uomini, la disumanità non riuscì 
a spegnere in Gesù l’umanità. Loro lo prendono, lo deridono, gli sputano sul volto, 
lo beffeggiano, fanno di lui un re pagliaccio con una corona di spine sulla testa, lo 
flagellano, lo torturano, lo fanno andare per le strade come se fosse un criminale, 
deve ascoltare gli insulti delle autorità religiose, sul calvario lo lasceranno 
completamente nudo alla vista di tutti e di tutte. Ma il veleno della disumanità 
non riesce a raggiungere la fonte di umanità che sgorgava dal cuore di Gesù. 
L’acqua che sgorgava dal di dentro era più forte del veleno di fuori, volendo di 
nuovo contaminare tutto. Guardando quel soldato ignorante, Gesù sentì 
compassione per il soldato e pregò per lui e per tutti: “Padre, perdona!” Ed 
aggiunse perfino una scusa: “Sono ignoranti. Non sanno ciò che stanno facendo!” 
Davanti al Padre, Gesù si fa solidale con coloro che lo torturano e lo maltrattano. 
Come il fratello che vede i suoi fratelli assassini dinanzi al giudice e lui, vittima dei 
propri fratelli, dice al giudice: “Sai sono i miei fratelli. Sono ignoranti. Perdonali. 
Miglioreranno!” Era come se Gesù avesse paura che la minima rabbia contro 
l’uomo potesse spegnere in lui il resto di umanità che ancora esisteva. Questo 
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incredibile gesto di umanità e di fede nella possibilità di recupero di quel soldato 
è stata la maggiore rivelazione d’amore di Dio. Gesù poté morire: “Tutto è 
consumato!” E inclinando il capo, rese lo spirito (Gv 19,30). Compiendo così la 
profezia del Servo Sofferente (Is 53).  

4) Per un confronto personale  
• Qual è il motivo più profondo dello sforzo che compi per osservare la Legge di Dio: 

meritare la salvezza o ringraziare la bontà immensa di Dio che ti ha creato, ti 
mantiene in vita e ti salva?  

• Quale significato dai alla frase “essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto”?  

5) Preghiera finale  
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio 
peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. (Sal 50)  

Lectio Divina: mercoledì, 19 giugno, 
2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 6,1-6.16-18  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dal praticare le vostre buone 
opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete 
ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non 
suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade 
per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 
perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando 
ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini, In verità vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua 
camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli 
ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la 
testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.  

3) Riflessione  
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Il vangelo di oggi continua la meditazione sul Discorso della Montagna. Nei giorni 
precedenti abbiamo riflettuto a lungo sul messaggio del capitolo 5 del vangelo di 
Matteo. Nel vangelo di oggi e dei giorni seguenti meditiamo il messaggio del capitolo 6 
dello stesso vangelo. La sequenza dei capitoli 5 e 6 può aiutarci a capirlo. I passaggi in 
corsivo indicano il testo del vangelo di oggi. Ecco lo schema: Matteo 5,1-12: Le 
Beatitudini: apertura solenne della nuova Legge Matteo 5,13-16: La nuova presenza nel 
mondo: Sale della terra e Luce del mondo Matteo 5,17-19: La nuova pratica della 
giustizia; rapporto con l’antica legge Matteo 5, 20-48: La nuova pratica della giustizia: 
osservando la nuova Legge Matteo 6,1-4: La nuova pratica delle opere di pietà: 
l’elemosina Matteo 6,5-15: La nuova pratica delle opere di pietà: la preghiera Matteo 
6,16-18: La nuova pratica delle opere di pietà: il digiuno Matteo 6,19-21: Nuovo rapporto 
con i beni materiali: non accumulare Matteo 6,22-23: Nuovo rapporto con i beni 
materiali: visione corretta Matteo 6,24: Nuovo rapporto con i beni materiali: Dio e il 
denaro Matteo 6,25-34: Nuovo rapporto con i beni materiali: abbandono alla 
Provvidenza Il vangelo di oggi tratta tre temi: l’elemosina (6,1-4), la preghiera (6,5-6) e il 
digiuno (6,16-18). Sono tre opere di pietà dei giudei.  

• Matteo 6,1: Non praticare il bene per essere visto dagli altri. Gesù critica coloro che 
fanno le buone opere per essere visti dagli uomini (Mt 6,1). Gesù chiede di costruire 
la sicurezza interiore non in ciò che noi facciamo per Dio, ma in ciò che Dio fa per 
noi. Dai consigli che lui dà emerge un nuovo tipo di rapporto con Dio: “Tuo Padre, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà" (Mt 6,4). "Vostro Padre sa di cosa avete 
bisogno, prima che voi glielo chiediate” (Mt 6,8). "Se perdonate agli uomini le loro 
colpe, anche il Padre vostro vi perdonerà" (Mt 6,14). E’ un cammino nuovo che si 
apre ora per accedere al cuore di Dio Padre. Gesù non permette che la pratica 
della giustizia e della pietà sia usata quale mezzo di autopromozione dinanzi a Dio 
e dinanzi alla comunità (Mt 6,2.5.16).  

• Matteo 6,,2-4: Come praticare l’elemosina. Dare l’elemosina è un modo di 
condividere, assai raccomandato dai primi cristiani (At 2,44-45; 4,32-35). La 
persona che pratica l’elemosina e la condivisione per promuovere se stessa 
dinanzi agli altri merita di essere esclusa dalla comunità, come avvenne con 
Anania e Safira (At 5,1-11). Oggi, sia nella società come pure nella Chiesa, ci sono 
persone che fanno una grande pubblicità del bene che fanno agli altri. Gesù 
chiede il contrario: fare il bene in modo tale che la mano sinistra non sappia ciò 
che fa la destra. E’ il distacco totale e il dono totale nella gratuità dell’amore che 
crede in Dio Padre e imita tutto ciò che fa.  

• Matteo 6,5-6: Come praticare la preghiera. La preghiera pone la persona in 
rapporto diretto con Dio. Alcuni farisei trasformavano la preghiera in un’occasione 
per mostrarsi ed esibirsi dinanzi agli altri. In quel tempo, quando suonava la 
trombetta nei tre momenti di preghiera, mattina, mezzogiorno e sera, loro 
dovevano fermarsi nel luogo dove stavano per pregare. C’era gente che cercava 
di stare negli angoli in luoghi pubblici, in modo che tutti vedessero che stava 
pregando. Orbene, un atteggiamento di questo tipo perverte il nostro rapporto 
con Dio. E’ falso e non ha senso. Per questo, Gesù dice che è meglio chiudersi nella 
stanza e pregare in segreto, mantenendo l’autenticità del rapporto. Dio ti vede 
anche nel segreto, e Lui ti ascolta sempre. Si tratta di una preghiera personale, 
non di una preghiera comunitaria.  

• Matteo 6,16-18: Come praticare il digiuno. In quel tempo la pratica del digiuno era 
accompagnata da alcuni gesti esterni ben visibili: non lavare il volto, non allisciarsi 
i capelli, usare vestiti sobri. Erano segnali visibili del digiuno. Gesù critica questa 
forma di digiuno e ordina di fare il contrario, così gli altri non possono rendersi 
conto che sta digiunando: fatti il bagno, usa il profumo, arricciati bene i capelli. 
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Così, solo il Padre che vede nel segreto sa che tu stai digiunando e lui saprà 
ricompensarti.  

4) Per un confronto personale  
• Quando preghi, come vivi il tuo rapporto con Dio?  
• Come vivi il tuo rapporto con gli altri in famiglia e in comunità?  

5) Preghiera finale  
Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, ne ricolmi 
chi in te si rifugia davanti agli occhi di tutti. (Sal 30)  

Lectio Divina: giovedì, 20 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 6,7-15  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando non sprecate parole come i 
pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, 
perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli sia santificato il tuo nome; venga 
il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non 
ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le 
loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche voi; ma se voi non perdonerete agli 
uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”.  

3) Riflessione  
Il vangelo di oggi ci presenta la preghiera del Padre Nostro, il Salmo che Gesù ci ha 
lasciato. Ci sono due redazioni del Padre Nostro: quella di Luca (Lc 11,1-4) e quella di 
Matteo (Mt 6,7-13). La redazione di Luca è più breve. Luca scrive per le comunità che 
venivano dal paganesimo. Cerca di aiutare le persone che stanno iniziando il cammino 
della preghiera. Nel Vangelo di Matteo, il Padre Nostro si trova nella parte del Discorso 
della Montagna, dove Gesù orienta i discepoli nella pratica delle tre opere di pietà: 
elemosina (Mt 6,1-4), preghiera (Mt 6,5-15) e digiuno (Mt 6,16-18). Il Padre Nostro fa parte 
di una catechesi per i giudei convertiti. Loro erano abituati a pregare, ma avevano certi 
vizi che Matteo voleva correggere. Nel Padre Nostro, Gesù riassume tutto il suo 
insegnamento in sette preci rivolte al Padre. In queste sette richieste, riprende le 
promesse dell’Antico Testamento e ordina di chiedere al Padre che ci aiuti a realizzarle. 
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I primi tre si riferiscono al nostro rapporto con Dio. Gli altri quattro hanno a che vedere 
con il rapporto comunitario che abbiamo con gli altri.  

• Matteo 6,7-8: L’introduzione al Padre nostro. Gesù critica le persone per le quali la 
preghiera era una ripetizione di formule magiche, di parole forti, rivolte a Dio per 
obbligarlo a rispondere alle loro richieste e necessità. Chi prega deve cercare in 
primo luogo il Regno, molto più degli interessi personali. L’accoglienza della 
preghiera da parte di Dio non dipende dalla ripetizione delle parole, bensì dalla 
bontà di Dio che è Amore e Misericordia. Lui vuole il nostro bene e conosce i nostri 
bisogni, prima ancora delle nostre preghiere.  

• Matteo 6,9a: Le prime parole: “Padre Nostro, che sei nei cieli!” Abba, Padre, è il 
nome che Gesù usa per rivolgersi a Dio. Esprime l’intimità che lui ha con Dio e 
manifesta il nuovo rapporto con Dio che deve caratterizzare la vita della gente 
nelle comunità cristiane (Gal 4,6; Rm 8,15). Matteo aggiunge al nome del Padre 
l’aggettivo nostro e l’espressione che sei nei cieli La vera preghiera è un rapporto 
che ci unisce al Padre, ai fratelli e alle sorelle, alla natura. La familiarità con Dio non 
è intimista, ma esprime la consapevolezza di appartenere alla grande famiglia 
umana, a cui partecipano tutte le persone, di tutte le razze e di tutti i credi: Padre 
Nostro. Pregare il Padre ed entrare nell’intimità con Lui, è anche mettersi in 
sintonia con le grida di tutti i fratelli e le sorelle. E’ cercare il Regno di Dio in primo 
luogo. L’esperienza di Dio Padre è il fondamento di fraternità universale.  

• Matteo 6,9b-10: Le tre richieste per la causa di Dio: il Nome, il Regno, la Volontà. 
Nella prima parte del Padre nostro, chiediamo di restaurare il nostro rapporto con 
Dio. Per farlo, Gesù chiede (a) la santificazione del Nome rivelato nell’Esodo in 
occasione della liberazione dall’Egitto; (b) chiede la venuta del Regno, atteso dalla 
gente dopo il fallimento della monarchia; (c) chiede il compimento della Volontà 
di Dio, rivelata nella Legge che stava nel centro dell’Alleanza. Il Nome, il Regno, la 
Legge, sono i tre assi tratti dall’Antico Testamento che esprimono come deve 
essere il nuovo rapporto con Dio. Le tre richieste indicano che bisogna vivere 
nell’intimità con il Padre, facendo conoscere il suo Nome, facendolo amare, 
facendo in modo che il suo Regno di amore e di comunione diventi realtà, che si 
faccia la sua Volontà così in terra come in cielo. Nel cielo, il sole e le stelle 
obbediscono alla legge di Dio e creano l’ordine dell’universo. L’osservanza della 
legge di Dio “così in terra come in cielo” deve essere sorgente e specchio 
dell’armonia e del benessere per tutta la creazione. Questo rapporto rinnovato con 
Dio diventa visibile solo nel rapporto rinnovato tra di noi che, da parte sua, è 
oggetto di altre quattro richieste: il pane quotidiano, il perdono dei debiti, il non 
cadere in tentazione, la liberazione dal Male.  

• Matteo 6,11-13: Le quattro richieste per i fratelli: Pane, Perdono, Vittoria, Libertà. 
Nella seconda parte del Padre nostro chiediamo di restaurare e rinnovare il 
rapporto tra le persone. Le quattro richieste indicano come devono essere 
trasformate le strutture della comunità e della società in modo che tutti i figli e le 
figlie di Dio vivano con uguale dignità. "Il Pane quotidiano" (Mt 6,11): ricorda la 
manna di ogni giorno nel deserto (Es 16,1-36), La manna era una “prova" per vedere 
se la gente era capace di seguire la Legge del Signore (Es 16,4), cioè, se era capace 
di accumulare cibo solamente per un giorno in segno di fede che la provvidenza 
divina passa per l’organizzazione fraterna. Gesù invita a camminare verso un 
nuovo esodo, verso una nuova convivenza fraterna che possa garantire il pane per 
tutti. La richiesta del "perdono dei debiti" (6,12): ricorda l’anno sabbatico che 
obbligava i creditori a perdonare tutte i debiti ai fratelli (Dt 15,1-2). L’obiettivo 
dell’anno sabbatico e dell’anno giubilare (Lv 25,1-22) era disfare le disuguaglianze 
e ricominciare di nuovo. Come pregare oggi: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi 
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li rimettiamo ai nostri debitori”? I paesi ricchi, tutti cristiani, si arricchiscono grazie 
al debito esterno. Non cadere nella tentazione: la richiesta di "non cadere in 
tentazione" (6,13) ricorda gli errori commessi nel deserto, dove la gente è caduta 
nella tentazione (Es 18,1-7; Nm 20,1-13; Dt 9,7-29), per imitare Gesù che fu tentato e 
vinse (Mt 4,1-17). Nel deserto, la tentazione spingeva la gente a seguire altri 
cammini, a ritornare indietro, a non intraprendere il cammino della liberazione e 
a esigere da Mosè che la guidava. Liberazione dal Male: il male è il Maligno, Satana, 
che cerca di deviare e che, in molti modi, cerca di portare le persone a non seguire 
il cammino del Regno, indicato da Gesù. Tentò Gesù ad abbandonare il Progetto 
del Padre ed essere il Messia secondo le idee dei farisei, scribi e altri gruppi. Il 
Maligno allontana da Dio ed è motivo di scandalo. Entrò anche in Pietro (Mt 16,23) 
e tentò anche Gesù nel deserto. Gesù lo vinse (Mt 4,1-11).  

4) Per un confronto personale  
• Gesù dice "rimetti a noi i nostri debiti", ma oggi noi diciamo "perdona le nostre 

offese" cosa è più facile: perdonare le offese o rimettere i debiti?  
• Come sei solito/a pregare il Padre Nostro: meccanicamente o ponendo tutta la tua 

vita ed il tuo impegno nelle parole che pronunci?  

5) Preghiera finale  
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. I cieli 
annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano la sua gloria. (Sal 96)  

Lectio Divina: venerdì, 21 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 6,19-23  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non accumulatevi tesori sulla terra, dove 
tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece 
tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e 
non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. La lucerna del corpo è 
l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo 
occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è 
tenebra, quanto grande sarà la tenebra!”  

3) Riflessione  
Nel vangelo di oggi continuiamo le nostre riflessioni sul Discorso della Montagna. Due 
giorni fa e ieri abbiamo riflettuto sulla pratica delle tre opere di pietà: elemosina (Mt 6,1-
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4), preghiera (Mt 6,5-15) e digiuno (Mt 6,16-18). Il vangelo di oggi e di domani presenta 
quattro raccomandazioni sul rapporto con i beni materiali, esplicitando così come 
vivere la povertà della prima beatitudine: (a) non accumulare (Mt 6,19-21); (b) avere una 
visione corretta dei beni materiali (Mt 6,22-23); (c) non servire due padroni (Mt 6,24); (d) 
abbandonarsi alla provvidenza divina (Mt 6,25-34). Il vangelo di oggi presenta le due 
prime raccomandazioni: non accumulare beni (6,19-21) e non guardare il mondo con 
occhi malati (6,22-23).  

• Matteo 6,19-21: Non accumulare tesori sulla terra. Se, per esempio, oggi in TV si 
annuncia che il mese prossimo mancheranno nel mercato zucchero e caffè, tutti 
compreremo il massimo possibile di caffè e zucchero. Accumuliamo, perché non 
abbiamo fiducia. Nei quaranta anni di deserto, la gente è stata provata per vedere 
se era capace di osservare la legge di Dio (Es 16,4). La prova consisteva in questo: 
vedere se erano capaci di raccogliere solamente la manna necessaria per un solo 
giorno, e non accumulare per il giorno seguente. Gesù dice: "Non accumulatevi 
tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e 
rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine 
consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano." Cosa significa accumulare 
tesori nel cielo? Si tratta di sapere dove pongo la base della mia esistenza. Se la 
pongo nei beni materiali di questa terra, corro sempre il pericolo di perdere ciò 
che ho accumulato. Se metto la base in Dio, nessuno potrà distruggerla ed avrò la 
libertà interiore di condividere con gli altri ciò che posso. Per fare in modo che 
questo sia possibile e vivibile, è importante giungere ad una convivenza 
comunitaria che favorisca la condivisione e l’aiuto reciproco, ed in cui la maggiore 
ricchezza o tesoro non è la ricchezza materiale, bensì la ricchezza o il tesoro della 
convivenza fraterna nata dalla certezza portata da Gesù: Dio è Padre e Madre di 
tutti. Perché là dove è il tuo tesoro, è anche il tuo cuore.  

• Matteo 6,22-23: La lucerna del corpo è l’occhio. Per capire ciò che Gesù chiede è 
necessario avere occhi nuovi. Gesù è esigente e chiede molto: non accumulare 
(6,19-21), non servire Dio e il denaro insieme (6,24), non preoccuparsi del cibo e 
delle bevande (6,25-34). Queste raccomandazioni esigenti hanno a che vedere con 
quella parte della vita umana dove le persone hanno più angoscia e 
preoccupazioni. Fa parte anche del Discorso della Montagna, che è più difficile da 
capire e praticare. Per questo Gesù dice: "Se il tuo occhio è malato, ....". Alcuni 
traducono occhio malato e occhio sano. Altri traducono occhio meschino e occhio 
generoso. E’ uguale. In realtà, la peggiore malattia che si possa immaginare è una 
persona chiusa in se stessa e nei suoi beni e che si fida solo di loro. È la malattia 
della meschinità! Chi guarda la vita con questi occhi vivrà nella tristezza e 
nell’oscurità. La medicina per curare questa malattia è la conversione, il cambio di 
mentalità e di ideologia. Mettere la base della vita in Dio e così lo sguardo diventa 
generoso e la vita tutta diventa luminosa, perché fa nascere la condivisione e la 
fraternità.  

• Gesù vuole un cambiamento radicale. Vuole l’osservanza della legge dell’anno 
sabbatico, dove viene detto che nella comunità dei credenti, non ci possono 
essere poveri (Dt 15,4). La convivenza umana deve essere organizzata in modo tale 
che una persona non debba preoccuparsi del cibo e delle bevande, dei vestiti e 
della casa, della salute e dell’educazione (Mt 6,25-34). Ma ciò è possibile se tutti 
cerchiamo prima il Regno di Dio e la sua giustizia (Mt 6,33). Il Regno di Dio vuol 
dire permettere che Dio regni: è imitare Dio (Mt 5,48). L’imitazione di Dio porta alla 
condivisione giusta dei beni e dell’amore creativo, che genera una vera fraternità. 
La Provvidenza Divina deve essere mediata dall’organizzazione fraterna. Solo così 
è possibile eliminare qualsiasi preoccupazione per il domani (Mt 6,34).  
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4) Per un confronto personale  
• Gesù disse: “Là dove è il tuo tesoro, è anche il tuo cuore”. Dove si trova la mia 

ricchezza: nel denaro o nella fraternità?  
• Qual è la luce che ho nei miei occhi per guardare la vita, gli avvenimenti?  

5) Preghiera finale  
Il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua dimora: “Questo è il mio riposo per sempre; 
qui abiterò, perché l’ho desiderato." (Sal 131) 

Lectio Divina: sabato, 22 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 
nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché 
fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 6,24-34  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Nessuno può servire a due padroni: o 
odierà l’uno e amerà l’altro o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio 
e a mammona. Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che 
mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita 
forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non 
seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li 
nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può 
aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate 
come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste 
così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più 
per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? 
Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i 
pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi 
dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno 
basta la sua pena”.  

3) Riflessione  
Il vangelo di oggi ci aiuta a rivedere il rapporto con i beni materiali e presenta due temi 
di diversa portata: il nostro rapporto con il denaro (Mt 6,24) e il nostro rapporto con la 
Provvidenza Divina (Mt 6,25-34). I consigli dati da Gesù suscitano varie domande di 
difficile risposta. Per esempio, come capire oggi l’affermazione: "Non potete servire Dio 
e mammona” (Mt 6,24)? Come capire la raccomandazione di non preoccuparsi del cibo, 
della bevanda e del vestito(Mt 6,25)?  
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• Matteo 6,24: Non potete servire Dio e mammona. Gesù è molto chiaro nella sua 
affermazione: “Nessuno può servire due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro o 
preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire Dio e mammona." Ognuno 
dovrà fare la propria scelta. Dovrà chiedersi: “Chi pongo al primo posto nella mia 
vita. Dio o il denaro?” Da questa scelta dipenderà la comprensione dei consigli che 
seguono sulla Provvidenza Divina (Mt 6,25-34). Non si tratta di una scelta fatta solo 
con la testa, bensì di una scelta di vita ben concreta che ha a che fare anche con 
gli atteggiamenti.  

• Matteo 6,25: Gesù critica la preoccupazione eccessiva per il mangiare e il bere. 
Questa critica di Gesù causa fino ai nostri giorni molto spavento nella gente, 
perché la grande preoccupazione di tutti i genitori è come procurarsi cibo e vestiti 
per i figli. Il motivo della critica è che la vita vale più del cibo e il corpo vale più del 
vestito. Per chiarire la sua critica, Gesù presenta due parabole: i passeri e i fiori.  

• Matteo 6,26-27: La parabola degli uccelli: la vita vale più del cibo. Gesù ordina di 
guardare gli uccelli. Non seminano, non raccolgono, ma hanno sempre da 
mangiare perché il Padre del cielo li alimenta. “Non contate voi, forse, più di loro!” 
Gesù critica il fatto che la preoccupazione per il cibo occupi tutto l’orizzonte della 
vita delle persone, senza lasciare spazio a sperimentare e gustare la gratuità della 
fraternità e dell’appartenenza al Padre. Per questo, il sistema neo-liberale è 
criminale perché obbliga la gran maggioranza delle persone a vivere 24 ore al 
giorno, preoccupandosi del cibo e del vestito, e produce ad una minoranza ricca 
assai limitata l’ansia di comprare e consumare fino al punto da non lasciare spazio 
a null’altro. Gesù dice che la vita vale più dei beni di consumo! Il sistema 
neoliberale impedisce di vivere il Regno.  

• Matteo 6,28-30: La parabola dei gigli: il corpo vale più del vestito. Gesù chiede di 
guardare i fiori, i gigli del campo. Con che eleganza e bellezza Dio li veste! “Ora, se 
Dio veste così l’erba del campo, non farà assai più per voi, gente di poca fede!” 
Gesù dice di guardare le cose della natura, perché così vedendo i fiori e il campo, 
la gente ricordi la missione che abbiamo: lottare per il Regno e creare una 
convivenza nuova che possa garantire il cibo e il vestito per tutti.  

• Matteo 6,31-32: Non essere come i pagani. Gesù riprende e critica la 
preoccupazione eccessiva per il cibo, la bevanda e il vestito. E conclude: “Di queste 
cose si preoccupano i pagani!” Ci deve essere una differenza nella vita di coloro 
che hanno fede in Gesù e di coloro che non hanno fede in Gesù. Coloro che hanno 
fede in Gesù condividono con lui l’esperienza della gratuità di Dio Padre, Abba. 
Questa esperienza di paternità deve rivoluzionare la convivenza. Deve generare 
una vita comunitaria che sia fraterna, seme di una nuova società.  

• Matteo 6,33-34: Il Regno al primo posto. Gesù indica due criteri: “Cercare prima il 
Regno di Dio” e “Non preoccuparsi per il domani”. Cercare in primo luogo il Regno 
e la sua giustizia significa cercare di fare la volontà di Dio e lasciare regnare Dio 
nella nostra vita. La ricerca di Dio si traduce, concretamente, nella ricerca di una 
convivenza fraterna e giusta. Dove c’è questa preoccupazione per il Regno, nasce 
una vita comunitaria in cui tutti vivono da fratelli e sorelle e a nessuno manca 
nulla. Lì non ci si preoccuperà del domani, cioè non ci si preoccuperà di 
accumulare.  

• Cercare prima il Regno di Dio e la sua giustizia. Il Regno di Dio deve stare al centro 
di tutte le nostre preoccupazioni. Il Regno richiede una convivenza, dove non ci 
sia accumulazione, ma condivisione in modo che tutti abbiano il necessario per 
vivere. Il Regno è la nuova convivenza fraterna, in cui ogni persona si sente 
responsabile dell’altra. Questo modo di vedere il Regno aiuta a capire meglio le 
parabole degli uccelli e dei fiori, perché per Gesù la Provvidenza Divina passa 
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attraverso l’organizzazione fraterna. Preoccuparsi del Regno e della sua giustizia 
è lo stesso che preoccuparsi di accettare Dio Padre ed essere fratello e sorella degli 
altri. Dinanzi all’impoverimento crescente causato dal neoliberalismo economico, 
la forma concreta che il vangelo ci presenta e grazie alla quale i poveri potranno 
vivere è la solidarietà e l’organizzazione.  

• Un coltello affilato in mano ad un bambino può essere un’arma mortale. Un 
coltello affilato in mano ad una persona appesa ad una corda è l’arma che salva. 
Così sono le parole di Gesù sulla Provvidenza Divina. Sarebbe antievangelico dire 
ad un padre disoccupato, povero, con otto figli, e moglie malata: "Non ti 
preoccupare del cibo e delle bevande! Perché preoccuparsi del vestito e della 
salute?" (Mt 6,25.28). Questo possiamo dirlo solo quando noi stessi, imitando Gesù, 
ci organizziamo tra di noi per condividere, garantendo così al fratello la possibilità 
di sopravvivere. Altrimenti, siamo come i tre amici di Giobbe che, per difendere 
Dio, raccontavano menzogne sulla vita umana (Giobbe 1-3,7). Sarebbe come 
ingannare un orfano e un amico (Giobbe 1-7). In bocca al sistema dei ricchi, queste 
parole posso essere un’arma mortale contro i poveri. In bocca al povero, possono 
essere uno sbocco reale e concreto per una convivenza migliore, più giusta e 
fraterna.  

4) Per un confronto personale  
• Cosa intendo io per Provvidenza Divina? Ho fiducia nella Provvidenza Divina?  
• Noi cristiani abbiamo la missione di dare un’espressione concreta a ciò che 

portiamo dentro. Qual è l’espressione che stiamo dando alla nostra fiducia nella 
Provvidenza Divina?  

5) Preghiera finale  
Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine. Dammi intelligenza, 
perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore. (Sal 118) 

Lectio Divina: domenica, 23 giugno, 
2024  
Gesù calma la tempesta  

Gesù dorme nella nostra barca  

Marco 4,35-41  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 
della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 
avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 
sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 
risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella 
Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua 
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Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in 
mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, 
Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Chiave di lettura:  

Ci sono giorni in cui la vita assomiglia ad una piccola barca persa tra le onde nel mare 
agitato. Tutto è scuro attorno, c’è tempesta, Dio non appare, Gesù è assente, nessuno 
vicino per aiutare, incoraggiare. Si ha voglia di lasciar perdere tutto! Ascoltiamo la storia 
della tempesta calmata. Durante la lettura, facciamo finta di stare sulla barca insieme a 
Gesù ed ai discepoli. Cerchiamo di vivere con loro ciò che accade e di fare attenzione 
all’atteggiamento di Gesù ed alla reazione dei discepoli.  

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  

Marco 4,35-36: Gesù decide di passare all’altra sponda del lago  
Marco 4,37-38: Una tempesta improvvisa mette in pericolo la vita di tutti  
Marco 4,39-40: Gesù calma la tempesta e critica la mancanza di fede  
Marco 4,41: Timore e mancanza di comprensione da parte dei discepoli  

c) Il testo:  

35In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: «Passiamo all'altra riva». 36E lasciata la 
folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 
37Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, 
tanto che ormai era piena. 38Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo 
svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che moriamo?». 39Destatosi, sgridò il 
vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40Poi disse 
loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 41E furono presi da grande 
timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare 
obbediscono?».  

3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nella orazione.  

• Qual è il punto di questo testo che più ti è piaciuto? Perché?  
• Qual è la situazione in cui si trovano Gesù ed i discepoli, e qual è la loro reazione?  
• Qual era il mare agitato ai tempi di Gesù? Qual era il mare agitato all’epoca in cui 

Marco scrive il suo Vangelo? Qual è oggi il mare agitato per te?  
• Leggere Isaia 43,2 ed anche il Salmo 107(106),25-30, paragonando i testi con 

l’episodio della tempesta calmata. A che conclusione arrivi?  
• Cosa vuol dire tutto questo nella nostra vita, oggi?  
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5. Per coloro che desiderano approfondire 
maggiormente il tema  
a) Il contesto che illumina il testo:  

 

Un bel quadro, quando è appeso ad una parete che lo mette in luce, sembra ancora più 
bello grazie ai colori della parete che ne sottolineano la bellezza. La stessa cosa per 
quanto riguarda il quadro della tempesta calmata. La parete del contesto lo rende più 
bello. Marco ha appena narrato due parabole che rivelano il mistero del Regno 
presente nelle cose della vita (Mc 4,1- 34). Ora inizia a parlare del mistero del Regno che 
si rende presente nel potere esercitato da Gesù a favore dei discepoli, a favore della 
gente e, soprattutto, a favore degli esclusi ed emarginati. Vediamo la sequenza: Marco 
comincia presentando Gesù che vince il mare, simbolo del caos. In Gesù agisce un 
potere creatore! (Mc 4,35-41). Subito dopo mostra Gesù che vince e scaccia il demonio. 
In lui agisce un potere liberatore! (Mc 5,1-20). Alla fine, descrive lungamente il modo in 
cui Gesù vince l’impurezza e la morte. In lui agisce il potere della vita! (Mc 5,21-43). In 
Gesù c’è un potere creatore che libera, purifica e comunica la vita a coloro che gli si 
avvicinano! Marco scrive per le comunità perseguitate degli anni ’70 che si sentono 
come una barchetta perduta nel mare della vita, senza molta speranza di poter 
giungere al porto desiderato della pace. Gesù sembra stare addormentato nella loro 
barca, poiché nessun potere divino si rende presente per salvarli dalla persecuzione. In 
vista della situazione disperata, Marco raccoglie vari episodi che rivelano il potere con 
cui Gesù è presente nelle comunità. È il Gesù vincitore! Non hanno motivo di temere. È 
questa la motivazione del racconto della tempesta calmata.  

b) Commento del testo:  

• Marco 4,35-36: Il punto di partenza: “Passiamo all’altra riva”. Era stato un giorno 
pesante, di molto lavoro. C’era talmente tanta gente che Gesù, per non essere 
schiacciato dalla folla, dovette entrare in una barca per istruire con parabole (Mc 
4,1). C’erano giorni in cui non c’era tempo nemmeno per mangiare (Mc 3,20). 
Terminata di dire la parabola con cui istruiva la gente, Gesù disse ai discepoli: 
“Passiamo all’altra riva!” E così come stava, essi lo condussero con la barca. Gesù 
era talmente stanco che si stese e si addormentò. È questo il quadro iniziale che 
ci presenta Marco. Un bel quadro, assai umano.  

• Marco 4,37-38: La situazione disperata: “Non ti importa che moriamo?” Il lago di 
Galilea è vicino ad alte montagne. A volte tra le fessure delle rocce, il vento soffia 
forte sul lago e provoca tempeste improvvise. È ciò che accadde. Un vento forte 
soffiò sul mare agitandolo. La barca si riempì di acqua! I discepoli erano pescatori 
sperimentati. Se pensavano che stavano per andare, voleva dire che la situazione 
era veramente pericolosa! Gesù non se ne rende conto e continua a dormire. 
Questo sonno profondo non è solo un segno di una enorme stanchezza. È anche 
espressione della fiducia tranquilla che ha in Dio. Il contrasto tra l’atteggiamento 
di Gesù ed i due discepoli è grande!  

• Marco 4,39-40: La reazione di Gesù: “Non avete ancora fede?” Gesù si sveglia non 
a causa delle onde ma per il grido disperato dei discepoli: “Maestro! Signore, non 
ti importa che stiamo affondando?” Gesù si alza. Prima si dirige verso il mare e 
dice: “Taci, calmati!” Ed il mare si placa. Poi subito si dirige ai suoi discepoli e dice 
loro: “Perché temete, uomini di poca fede?” L’impressione che si da è che non era 
necessario calmare il mare, poiché non si correva nessun pericolo. È come quando 
si arriva ad una casa ed il cagnolino, accanto al padrone di casa, ladra verso l’ospite 
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che arriva. Non c’è bisogno di aver paura, perché il padrone è lì e controlla la 
situazione. L’episodio della tempesta calmata evoca l’esodo, quando la folla, senza 
paura, attraversava le acque del mare (Ex 14,22). Evoca il profeta Isaia che diceva 
alla folla: “Quando attraverserai queste acque io starò con te!” (Is 43,2). Gesù 
ripercorre l’esodo e lo realizza nella profezia annunciata dal Salmo che dice: 
“Nell’angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie. Ridusse la 
tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere la 
bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato!” (Sal 107(106),28-30).  

• Marco 4,41: Il non sapere dei discepoli: “Chi è quest’uomo?” Gesù calma il mare e 
dice “Ancora non avete fede?” I discepoli non sanno cosa rispondere e si chiedono 
“Chi è costui a cui perfino il mare ed il vento obbediscono?” Gesù sembra essere 
loro un estraneo! Malgrado il lungo tempo trascorso insieme, non sanno 
veramente chi è. Chi è quest’uomo? Con questa domanda in testa, le comunità 
continuavano la lettura. E fino ad oggi, questa stessa domanda ci spinge a 
continuare la lettura del vangelo. È il desiderio di conoscere sempre più Gesù nella 
nostra vita.  

c) Ampliando le informazioni:  

Chi è Gesù? Nomi e titoli dati a Gesù:  

Marco inizia il suo vangelo dicendo: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 
1,1). Alla fine, nell’ora della morte di Gesù, un soldato pagano esclama: “Costui era 
veramente Figlio di Dio!” (Mc 15,39) E cosi, sia all’inizio che alla fine del Vangelo, Gesù è 
chiamato Figlio di Dio. Tra l’inizio e la fine, appaiono vari altri nomi di Gesù, oltre venti! È 
l’elenco di nomi e di titoli che appaiono nel vangelo di Marco tra l’espressione Figlio di 
Dio dell’inizio (Mc 1,1) e della fine (Mc 15,39):  

• Messia, Cristo (cioè, Unto) (Mc 1,1; 8,29; 14,61; 15,32).  
• Signore (Mc 1,3; 5,19; 11,3).  
• Figlio amato (Mc 1,11; 9,7).  
• Santo di Dio (Mc 1,24).  
• Nazzareno (Mc 1,24; 10,47; 14,67; 16,6).  
• Figlio dell’Uomo (Mc 2,10.28; 8,31.38; 9,9.12.31; 10,33.45; 13,26; 14,21.21.41.62).  
• Sposo (Mc 2,19).  
• Figlio di Dio (Mc 3,11).  
• Figlio di Dio altissimo (Mc 5,7).  
• Falegname (Mc 6,3).  
• Figlio di Maria (Mc 6,3).  
• Profeta (Mc 6,4.15; 8,28).  
• Maestro (frequente).  
• Buon Maestro (Mc 10,17).  
• Figlio di Davide (Mc 10,47.48; 12,35-37).  
• Rabbonì (Mc 10,51).  
• Benedetto colui che viene nel nome del Signore (Mc 11,9).  
• Rabbi (Mc 11,21).  
• Figlio (Mc 13,32).  
• Pastore (Mc 14,27).  
• Figlio di Dio benedetto (Mc 14, 61).  
• Re dei Giudei (Mc 15,2.9.18.26).  
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• Re di Israele (Mc 15,32).  

Gesù è più grande dei suoi titoli e nomi:  

Ogni nome, titolo o attributo è un tentativo di esprimere ciò che Gesù significava per le 
persone. Ma un nome per bello che sia, non arriva mai a svelare il mistero di una 
persona, e molto meno della persona di Gesù. Oltre a questo, alcuni di questi nomi, 
anche i più importanti ed i più tradizionali, sono contestati e messi in dubbio da Gesù 
stesso. Così, nella misura in cui andiamo avanti nella lettura del vangelo, Marco ci 
obbliga a rivedere le nostre idee ed a chiederci, ogni volta di nuovo: “In definitiva, chi è 
Gesù per me, per noi?”  

• Alcuni speravano che il Messia fosse il “Santo di Dio” (Mc 1,24), cioè che fosse un 
Sommo Sacerdote. Il demonio allude a questa speranza, ma Gesù gli ordina di 
tacere! (Mc 1,24-25)  

• Altri speravano che il Messia fosse Figlio di Davide. Ma Gesù stesso contesta 
questo titolo: “Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide 
stesso lo chiama Signore” (Mc 12,35-37).  

• Altri speravano in un Messia Re. Ma quando Pilato gli chiede se è re, Gesù né 
afferma, né nega, risponde: “Tu lo dici” (Mc 15,2). E quando parlava di re e 
governanti insisteva con i discepoli: “Tra di voi nessuno sia così” (Mc 10,42-43).  

• Lo stesso vale per il titolo di Messia. Pietro confessa che Gesù è il Messia. Ma 
quando Gesù ne tira le conseguenze e comincia a parlare della croce, Pietro non 
ne vuol sapere (Mc 8,31-33). Gesù è il Messia, ma non del tipo che immaginava 
Pietro.  

• Le persone possedute dal demonio chiamano Gesù “Figlio di Dio” (Mc 3,11) e “Figlio 
di Dio Altissimo” (Mc 5,7). Ma Gesù dette ordini affinché il demonio tacesse e 
uscisse da loro (Mc 3,12; 5,8). Davanti al tribunale, i nemici accusano Gesù e 
chiedono: “Sei tu il Messia, il Figlio di Dio benedetto?” E lui risponde: “Lo sono! E 
vedrete il Figlio dell’Uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi dal 
cielo” (Mc 14,62). Quando deve confermarlo, Gesù non dice che è Figlio di Dio, 
bensì che è Figlio dell’Uomo. È la stessa cosa? Una cosa è certa: Gesù non è il Figlio 
di Dio del tipo che il demonio (Mc 3,11; 5,7) ed i nemici immaginavano (Mc 14,61). 
Ed allora come Gesù è Figlio di Dio? Rimane aperta la domanda nella mente della 
gente, dei discepoli e dei lettori!  

• Alla fine, chi è Gesù? Quanto più si va avanti nella lettura del vangelo di Marco, 
tanto più si rompono titoli e criteri. Gesù non entra in nessuno di questi nomi, in 
nessuno schema, in nessun titolo. È più grande di tutto questo. Ed il lettore nella 
misura in cui va avanti nella lettura abbandona l’idea d’inquadrare Gesù in 
qualche concetto conosciuto o in un’idea preconcetta, e lo accetta così come lui 
stesso si presenta. L’amore seduce, la testa no! È meglio inclinare la testa ed 
adorare, e non aver paura quando il mare diventa agitato!  

6. Pregare con il Salmo 107 (106), 21-43  
Se le acque si agitano, Dio ci protegge!  

Ringrazino il Signore per la sua misericordia e per i suoi prodigi a favore degli uomini.  
Offrano a lui sacrifici di lode, narrino con giubilo le sue opere. Coloro che solcavano il 
mare sulle navi e commerciavano sulle grandi acque, videro le opere del Signore, i suoi 
prodigi nel mare profondo.  
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Egli parlò e fece levare un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti. Salivano fino al cielo, 
scendevano negli abissi; la loro anima languiva nell'affanno. Ondeggiavano e 
barcollavano come ubriachi, tutta la loro perizia era svanita.  
Nell'angoscia gridarono al Signore ed egli li liberò dalle loro angustie. Ridusse la 
tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere la bonaccia ed 
egli li condusse al porto sospirato. Ringrazino il Signore per la sua misericordia e per i 
suoi prodigi a favore degli uomini.  
Lo esaltino nell'assemblea del popolo, lo lodino nel consesso degli anziani. Ridusse i 
fiumi a deserto, a luoghi aridi le fonti d'acqua e la terra fertile a palude per la malizia dei 
suoi abitanti.  
Ma poi cambiò il deserto in lago, e la terra arida in sorgenti d'acqua. Là fece dimorare 
gli affamati ed essi fondarono una città dove abitare. Seminarono campi e piantarono 
vigne, e ne raccolsero frutti abbondanti. Li benedisse e si moltiplicarono, non lasciò 
diminuire il loro bestiame. Ma poi, ridotti a pochi, furono abbattuti, perché oppressi 
dalle sventure e dal dolore.  
Colui che getta il disprezzo sui potenti, li fece vagare in un deserto senza strade. Ma 
risollevò il povero dalla miseria e rese le famiglie numerose come greggi. Vedono i 
giusti e ne gioiscono e ogni iniquo chiude la sua bocca. Chi è saggio osservi queste 
cose e comprenderà la bontà del Signore.  

7. Orazione Finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 
del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 
eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 
Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.  

Lectio Divina: lunedì, 24 giugno, 2024  
Natività di S. Giovanni Battista - Solennità 

Nascita del Precursore del Signore  

Luca 1, 57-66.80  

1. Raccogliamoci in preghiera – Statio  
Preghiera del Card. Mercier allo Spirito Santo  

O Dio, che hai istruito i tuoi fedeli, illuminando i loro cuori con la luce dello Spirito Santo, 
concedi a noi di avere nello stesso Spirito il gusto del bene e di godere sempre del suo 
conforto. Gloria, adorazione, amore, benedizione a te eterno divino Spirito, che ci hai 
portato sulla terra il Salvatore delle anime nostre. E gloria e onore al Suo adorabilissimo 
cuore che ci ama di infinito amore. O Spirito Santo, anima dell'anima mia, io Ti adoro: 
illuminami, guidami, fortificami, consolami, insegnami ciò che devo fare, dammi i tuoi 
ordini. Ti prometto di sottomettermi a tutto ciò che permetterai mi accada: fammi solo 
conoscere la tua Volontà.  

2. Lettura orante della Parola – Lectio  
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Dal Vangelo secondo Luca 1, 57-66. 80 

57Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58I vicini e 
i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano 
con lei.59All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col 
nome di suo padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 
61Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo 
nome».62Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si 
chiamasse.63Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono 
meravigliati. 64In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e 
parlava benedicendo Dio. 65Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la 
regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66Coloro che le 
udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. 
Davvero la mano del Signore stava con lui. 80Il fanciullo cresceva e si fortificava nello 
spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.  

3. Ruminare la Parola – Meditatio  
3.1. Chiave di lettura  

Questo brano del vangelo fa parte dei così detti racconti dell’infanzia di Gesù. In modo 
particolare questo testo segue la scena della visitazione di Maria “nella casa di Zaccaria” 
(Lc 1, 40) dopo l’evento dell’annunciazione dell’angelo messaggero della nuova 
creazione. L’annunciazione infatti inaugura gioiosamente il compimento delle 
promesse di Dio al suo popolo (Lc 1, 26-38). La gioia dei tempi nuovi, che ha riempito 
Maria, inonda adesso il cuore di Elisabetta. Essa gioisce dell’annuncio portato da Maria 
(Lc 1, 41). Maria d’altronde “magnifica il Signore” (Lc 1, 46) perché ha operato in lei grandi 
cose, come ha operato grandi prodigi per il suo popolo bisognoso di salvezza. 
L’espressione “si compì il tempo” ci ricorda che questa realtà non colpisce soltanto 
Elisabetta partoriente, ma rivela anche qualcosa del progetto di Dio. San Paolo infatti ci 
dice che quando il tempo fu compiuto, Dio mandò il suo Unigenito “nato da donna, 
nato sotto la legge per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo 
l’adozione a figli” di Dio (Gal 4, 4).  
Nel vangelo Gesù parla infatti del compimento dei tempi, specialmente nel vangelo di 
Giovanni. Due di questi istanti sono le nozze di Cana (Gv 2, 1-12) e l’agonia sulla croce 
dove Gesù proclama che “tutto è compiuto” (Gv 19, 30). Nel compimento dei tempi 
Gesù inaugura un’era di salvezza. La nascita di Giovanni Battista inaugura questo 
tempo di salvezza. Egli, infatti, all’arrivo del Messia esulta e sussulta di gioia nel grembo 
di Elisabetta sua madre (Lc 1, 44). Più tardi egli definirà se stesso come l’amico dello 
sposo (Gesù) che esulta e gioisce per l’avvenimento delle nozze con la sua sposa, la 
Chiesa (Gv 3, 29).  
Il figlio non si chiamerà per suo padre Zaccaria ma Giovanni. Zaccaria ci ricorda che Dio 
non dimentica il suo popolo. Il suo nome infatti significa “Dio ricorda”. Suo figlio, adesso 
non potrà essere chiamato “Dio ricorda”, perché le promesse di Dio stavano 
compiendosi. La missione profetica di Giovanni deve indicare la misericordia di Dio. Egli 
infatti si chiamerà Johanan, cioè “Dio è misericordia”. Questa misericordia si manifesta 
nella visita al popolo, proprio “come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti di 
un tempo” (Lc 1, 67-70). Il nome indica perciò l’identità e la missione del nascituro. 
Zaccaria scriverà il nome di suo figlio su una tavoletta perché tutti potessero vedere 
con meraviglia (Lc 1, 63). Questa tavola fa eco ad un’altra iscrizione, scritta da Pilato per 
essere appesa alla croce di Gesù. Questa iscrizione rivelava l’identità e la missione del 
crocifisso: “Gesù nazareno re dei Giudei” (Gv 19, 19). Anche questa scritta provocò la 
meraviglia di coloro che stavano a Gerusalemme per la festa.  
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In tutto Giovanni è precursore di Cristo. Già dalla sua nascita e infanzia egli punta a 
Cristo. “Chi sarà mai questo bambino?” Egli è “la voce che grida nel deserto” (Gv 1, 23), 
incitando tutti a preparare le vie del Signore. Non è lui il Messia (Gv 1, 20), ma lo indica 
con la sua predicazione e soprattutto con il suo stile di vita di ascesi nel deserto. Egli 
intanto “cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della 
sua manifestazione a Israele” (Lc 1, 80).  

3.2. Domande per orientare la meditazione e l’attualizzazione  

• Cosa ti ha colpito in questo brano e nella riflessione?  
• Giovanni si identifica come l’amico dello sposo. Secondo te, che significato ha 

questa immagine?  
• La chiesa ha sempre visto in Giovanni Battista il suo tipo. Egli è colui che prepara 

la strada del Signore. Ha questo una rilevanza per la nostra vita quotidiana?  

4. Oratio  
Benediciamo il Signore con Zaccaria  

(Lc 1, 68-79) «Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo 
popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri 
nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri 
padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro 
padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e 
giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta 
dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo 
popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà 
misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per 
rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri 
passi sulla via della pace».  

5. Contemplatio  
Adoriamo insieme la misericordia e la bontà di Dio ripetendo in silenzio:  

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio e ora e sempre nei 
secoli dei secoli. Amen.  

Lectio Divina: martedì, 25 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore per il tuo 
santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia 
del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 7,6.12-14  
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non date le cose sante ai cani e non 
gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi 
si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi 
fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché 
larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che 
entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, 
e quanto pochi sono quelli che la trovano!”.  

3) Riflessione  
• Discernimento e prudenza nell’offrire le cose di valore. Nelle relazioni con gli altri 

Gesù mette innanzitutto in guardia da alcuni pericolosi atteggiamenti. Il primo è 
quello di non giudicare (7,1-5): è una vera e propria proibizione, «non giudicate», 
un azione che vita ogni valutazione di disprezzo o di condanna degli altri. Il 
giudizio ultimo è una competenza esclusiva di Dio; le nostre cifre di misura e i 
nostri criteri sono relativi; sono condizionati dalla nostra soggettività. Qualsiasi 
condanna degli altri diventa una condanna di se stessi, in quanto ci pone sotto il 
giudizio di Dio e ci si autoesclude dal perdono. Se il tuo occhio è puro, vale a dire, 
è libero da ogni giudizio verso i fratelli, puoi con loro relazionarti in maniera vera 
davanti a Dio. E veniamo alle parole di Gesù offerte dal testo liturgico: «Non date 
le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le 
calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi» (7,6), A prima vista 
questo “detto” di Gesù sembra strano alla sensibilità del lettore odierno. Può 
rappresentare un vero enigma. Ma si tratta di un modo di dire, di un linguaggio 
semitico che chiede di essere interpretato. Al tempo di Gesù come anche nella 
cultura antica i cani non erano molto apprezzati perché ritenuti semi-selvatici e 
randagi (U.Luz). Ma veniamo all’aspetto positivo e didattico-sapienziale delle 
parole di Gesù: Non profanare le cose sante è, in fondo, un invito a usare prudenza 
e discernimento. Nell’AT le cose sante sono la carne per il sacrificio (Lv 22,14; Es 
29,33ss; Nm 18,8-19). Anche l’accostamento con il divieto di gettare le perle ai porci 
è incomprensibile. Per gli Ebrei i maiali sono animali impuri, la quintessenza della 
ripugnanza. Al contrario le perle sono quanto di più prezioso si possa avere. Il 
monito di Gesù riguarda chi sfama i cani randagi con la carne consacrata 
destinata al sacrificio. Un tale comportamento è malvagio ma anche di solito 
imprudente perché di solito ad essi non si dava da mangiare e quindi a causa della 
loro fame insaziabile potevano tornare indietro e assalire i loro «benefattori». Le 
perle a livello metaforico potevano indicare gli insegnamenti dei sapienti o le 
interpretazioni sulla «torâh». Nel vangelo di Matteo la perla è immagine del regno 
di Dio (Mt 13,45ss). L’interpretazione che l’evangelista ne fa riportando questo 
monito di Gesù è soprattutto teologico. Sicuramente l’interpretazione che ci pare 
più consona al testo è la lettura ecclesiale delle parole di Gesù: un monito ai 
missionari cristiani a non predicare il vangelo a chicchessia (Gnilka. Luz).  

• Seguire un cammino. Nella parte finale del discorso (7,13-27), poi Matteo, riporta, 
tra gli altri, un ammonimento conclusivo di Gesù che invita a fare una scelta 
decisiva per entrare nel regno dei cieli: la porta stretta (7,13-14). La parola di Gesù 
non è solo qualcosa da comprendere e interpretare ma deve soprattutto 
diventare vita. Ora, per entrare nel regno dei cieli è necessario seguire un 
cammino ed entrare nella pienezza della vita attraverso una «porta». Il tema del 
«cammino» è molto caro all’AT (Dt 11,26-28; 30,15-20; Ger 21,8; Sal 1,6; Sal 118,29-30; 
Sal 138,4; Sap 5,6-7 ecc.). Il cammino rappresentato dalle due porte conduce a 
traguardi diversi. Un significato coerente con gli ammonimenti di Gesù sarebbe 
che, alla porta larga è collegato il cammino largo che conduce alla perdizione, vale 
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a dire, il percorrere una strada ampia è sempre un fatto piacevole, ma questo non 
viene detto nel nostro testo. Piuttosto ci sembra che Matteo concordi con la 
concezione giudaica del «cammino»: sulla scia di Dt 30, 19 e Ger 21,8 ci sono due 
vie che si contrappongono, quello della morte e quello della vita. Saper scegliere 
tra i due diversi modi di vita è decisivo per entrare nel regno dei cieli. Chi sceglie 
la via stretta, quella della vita deve sapere che è piena di afflizioni; stretta vuol dire 
provata nella sofferenza per la fede.  

4) Per un confronto personale  
• Qual è l’impatto della parola di Gesù nel tuo cuore? L’ascolti per vivere sotto lo 

sguardo del Padre e per essere trasformato nella tua persona e nei rapporti con i 
fratelli?  

• La parola di Gesù, ovvero, Gesù stesso è la porta che fa entrare nella vita filiale e 
fraterna. Ti lasci guidare, attirare dalla via stretta ed esigente del vangelo? Oppure 
segui la strada larga e facile che consiste nel fare quello che piace o che ti porta a 
soddisfare ogni tuo desiderio, trascurando i bisogni degli altri?  

5) Preghiera finale  
Ricordiamo, Dio, la tua misericordia dentro il tuo tempio. Come il tuo nome, o Dio, così 
la tua lode si estende ai confini della terra; è piena di giustizia la tua destra. (Sal 47)  

Lectio Divina: mercoledì, 26 giugno, 
2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore per il tuo 
santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia 
del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 7,15-20  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a 
voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si 
raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti 
buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre 
frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce 
frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete 
riconoscere”.  

3) Riflessione  
Stiamo giungendo alle raccomandazioni finali del Discorso della Montagna. 
Paragonando il vangelo di Matteo con quello di Marco si percepisce una grande 
differenza nel modo in cui i due presentano l’insegnamento di Gesù. Matteo insiste più 
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sul contenuto dell’insegnamento e lo organizza in cinque grandi discorsi, dei quali il 
primo è il Discorso della Montagna (Mt 5 a 7). Marco, per più di quindici volte, dice che 
Gesù insegnava, ma raramente dice ciò che insegnava. Malgrado queste differenze, i 
due concordano su un punto: Gesù insegnava molto. Insegnare era ciò che Gesù faceva 
di più (Mc 2,13; 4,1-2; 6,34). Voleva farlo sempre (Mc 10,1). Matteo si interessa al contenuto. 
Ma vuol dire che Marco non lo fa? Dipende da ciò che intendiamo dire quando 
parliamo di contenuto! Insegnare non è solo questione di comunicare verità in modo 
che la gente le impari a memoria. Il contenuto non si limita a parole, ma è composto 
anche di gesti e consiste nel modo in cui Gesù è solito relazionarsi con le persone. Il 
contenuto non è mai staccato dalla persona che lo comunica. La persona, infatti, è la 
radice del contenuto. Il contenuto buono senza bontà è come latte caduto a terra. Non 
convince e non avviene la conversione.  

• Le raccomandazioni finali e il risultato del Discorso della Montagna nella coscienza 
della gente occupano il vangelo di oggi (Mt 7,15-20) e di domani (Mt 7,21-29). (La 
sequenza dei vangeli dei giorni della settimana non sempre è la stessa dei vangeli 
stessi.) Matteo 7,13-14: Scegliere il cammino sicuro Matteo 7,15-20: Il profeta è 
conosciuto dai frutti Matteo 7,21-23: Non solo parlare, ma agire Matteo 7,24-27: 
Costruire la casa sulla roccia Matteo 7,28-29: La nuova coscienza della gente  

• Matteo 7,15-16ª: Attenzione con i falsi profeti. Al tempo di Gesù, c’erano profeti di 
ogni tipo, persone che annunciavano messaggi apocalittici per coinvolgere la 
gente nei diversi movimenti di quell’epoca: Esseni, farisei, zeloti ed altri (cf. At 5,36-
37). Quando Matteo scrive c’erano anche allora profeti che annunciavano 
messaggi diversi dal messaggio proclamato dalle comunità. Le lettere di Paolo 
menzionano questi movimenti e tendenze (cf 1Cor 12,3; Gal 1,7-9; 2,11-14;6,12). Non 
deve essere stato facile alle comunità fare il discernimento degli spiriti. Da qui 
l’importanza delle parole di Gesù sui falsi profeti. L’avvertenza di Gesù è molto 
forte: “Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro 
sono lupi rapaci”. L’immagine stessa viene usata quando Gesù manda i discepoli 
e le discepole in missione: “Vi mando come agnelli tra i lupi” (Mt 10,16 e Lc 10,3). 
L’opposizione tra il lupo rapace e il mite agnello è irreconciliabile, a meno che il 
lupo si converta e perda la sua aggressività come suggerisce il profeta Isaia (Is 11,6; 
65,25). Ciò che importa qui nel nostro testo è il dono del discernimento. Non è 
facile discernere gli spiriti. A volte succede che interessi personali o di gruppo 
portino le persone a proclamare falsi quei profeti che annunciano la verità che 
scomoda. Ciò è avvenuto con Gesù stesso. Lui fu eliminato e messo a morte, 
considerato un falso profeta dalle autorità religiose del tempo. Ogni tanto, la 
stessa cosa è successa e continua a succedere nella nostra chiesa.  

• Matteo 7,16b-20 : Il paragone dell’albero e dei suoi frutti. Per aiutare a discernere 
gli spiriti, Gesù usa il paragone del frutto: “Dai loro frutti li potete riconoscere”. Un 
criterio simile era già stato suggerito dal libro del Deuteronomio (Dt 18,21-22). E 
Gesù aggiunge: “Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero 
buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero 
buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 
Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco." Nel 
vangelo di Giovanni, Gesù completa il paragone: “Ogni tralcio che in me non porta 
frutto, il Padre lo taglia. I tralci che danno frutto li pota perché portino più frutto. Il 
ramo che non rimane unito alla vite non può dare frutto. Questi rami sono raccolti, 
gettati nel fuoco e bruciati” (Gv 15,2.4.6).  

4) Per un confronto personale  
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• Falsi profeti! Conosci qualche caso in cui una persona buona e onesta che 
proclamava una verità scomoda è stata condannata come un falso profeta?  

• A giudicare dai frutti dell’albero della tua vita personale, come ti definisci: falso/a 
o vero/a?  

5) Preghiera finale  
Signore, distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via. Ecco, desidero i 
tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere. (Sal 118)  

Lectio Divina: giovedì, 27 giugno, 2024  

1) Preghiera  
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore per il tuo 
santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia 
del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 7,21-29  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, 
entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti 
mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e 
cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però 
dichiarerò loro: non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo 
saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata 
sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a 
un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono 
i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina 
fu grande”. Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo 
insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro 
scribi.  

3) Riflessione  
Il vangelo di oggi presenta la parte finale del Discorso della Montagna: (a) Non basta 
parlare e cantare, bisogna vivere e praticare (Mt 7,21-23). (b) La comunità costruita sul 
fondamento della nuova Legge del Discorso della Montagna rimarrà in piedi nel 
momento della tormenta (Mt 7,24-27). (c) Il risultato delle parole di Gesù nelle persone è 
una coscienza più critica, riguardo ai leaders religiosi, gli scribi (Mt 7,28-29).  

• Il finale del Discorso della Montagna presenta alcune opposizioni o contraddizioni 
che sono attuali fino al giorno d’oggi: (a) Le persone che parlano continuamente 
di Dio, ma che non fanno la volontà di Dio; usano il nome di Gesù, ma non 
traducono in vita il loro rapporto con il Signore (Mt 7,21). (b) Ci sono persone che 
vivono nell’illusione di lavorare per il Signore, ma nel giorno dell’incontro definitivo 
con Lui, scopriranno, tragicamente, che non l’hanno mai conosciuto (Mt 7,22-23). 
Le due parole finali del Discorso della Montagna, della casa costruita sulla roccia 
(Mt 7,24-25) e della casa costruita sulla spiaggia (Mt 7,26-27), illustrano queste 
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contraddizioni. Per mezzo di esse Matteo denuncia e, nello stesso tempo, cerca di 
correggere la separazione tra fede e vita, tra parlare e fare, tra insegnare e 
praticare.  

• Matteo 7,21: Non basta parlare, bisogna praticare. L’importante non è parlare in 
modo bello di Dio o saper spiegare bene la Bibbia agli altri, bensì fare la volontà 
del Padre e, così, essere una rivelazione del suo volto e della sua presenza nel 
mondo. La stessa raccomandazione la fece Gesù a quella donna che elogiò Maria, 
sua madre. Gesù rispose: “Beati coloro che ascoltano la Parola e la mettono in 
pratica” (Lc 11,28).  

• Matteo 7,22-23: I doni devono stare al servizio del Regno, della comunità. C’erano 
persone con doni straordinari, come per esempio il dono della profezia, 
dell’esorcismo, delle guarigioni, ma usavano questi doni per loro, fuori dal 
contesto della comunità. Nel giudizio, loro udiranno una sentenza dura da parte 
di Gesù: "Allontanatevi da me voi che praticate l’iniquità!" L’iniquità è l’opposto alla 
giustizia. E’ fare con Gesù ciò che i dottori facevano con la legge: insegnare e non 
praticare (Mt 23,3). Paolo dirà la stessa cosa con altre parole ed argomenti: “E se 
avessi il dono della profezia e conoscessi i misteri e tutta la scienza, e possedessi 
la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non 
sarei nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per 
essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi gioverebbe." (1Cor 13,2-3).  

• Matteo 7,24-27: La parabola della casa sulla roccia. Aprirsi e praticare, ecco la 
conclusione finale del Discorso della Montagna. Molta gente cercava la sua 
sicurezza nei doni straordinari o nelle osservanze. Ma la vera sicurezza non viene 
dal prestigio o dalle osservanze. Viene da Dio! Viene dall’amore di Dio che ci amò 
per primo (1Gv 4,19). Il suo amore per noi, manifestato in Gesù supera tutto (Rom 
8,38-39). Dio diventa fonte di sicurezza, quando cerchiamo di praticare la sua 
volontà. Lì lui sarà la roccia che ci sostiene nei momenti di difficoltà e di tempesta.  

• Matteo 7,28-29: Insegnare con autorità. L’evangelista chiude il Discorso della 
Montagna dicendo che la moltitudine rimase ammirata dell’insegnamento di 
Gesù, “come uno che ha autorità, e non come gli scribi". Il risultato 
dell’insegnamento di Gesù è una coscienza più critica della gente rispetto alle 
autorità religiose dell’epoca. Le sue parole semplici e chiare scaturivano dalla sua 
esperienza di Dio, dalla sua vita donata al Progetto del Padre. La gente rimaneva 
ammirata ed approvava l’insegnamento di Gesù.  

• Comunità: casa sulla roccia. Nel libro dei Salmi, spesso troviamo l’espressione: “Dio 
è la mia roccia e la mia fortezza... Mio Dio, roccia mia, mio rifugio, mio scudo, la 
forza che mi salva...” (Sal 18,3). Lui è la difesa e la forza di colui che cerca la giustizia 
(Sal 18,21.24). Le persone che hanno fiducia in questo Dio, diventano a loro volta, 
una roccia per gli altri. Così, il profeta Isaia invita la gente in esilio dicendo: "Voi che 
siete in cerca di giustizia e che cercate il Signore! Guardate alla roccia da cui siete 
stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti. Guardate ad Abramo, vostro padre, 
e a Sara vostra madre." (Is 51,1-2). Il profeta chiede alla gente di non dimenticare il 
passato. La gente deve ricordare che Abramo e Sara, per la loro fede in Dio, 
diventarono roccia, inizio del popolo di Dio. Guardando verso questa roccia, la 
gente doveva acquistare coraggio per lottare ed uscire dalla schiavitù. E anche 
così Matteo esorta le comunità ad avere come base la stessa roccia (Mt 7,24-25) 
per poter essere, così loro stessi, roccia per rafforzare i loro fratelli e sorelle nella 
fede. E’ questo il senso del nome che Gesù dà a Pietro: “Tu sei Pietro e su questa 
pietra io edificherò la mia Chiesa” (Mt 16,18). Questa è la vocazione delle prime 
comunità, chiamate ad unirsi a Dio, pietra viva, per diventare loro stesse pietre 
vive, perché ascoltino e metta in pratica la Parola (Pd 2,4-10; 2,5; Ef 2,19-22).  
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4) Per un confronto personale  
• La nostra comunità come cerca di equilibrare preghiera e azione, lode e pratica, 

parlare e fare, insegnare e praticare? Cosa deve migliorare nella nostra comunità, 
in modo che sia roccia, casa sicura ed accogliente per tutti?  

• Qual è la roccia che sostiene la nostra Comunità? Qual è il punto su cui Gesù 
insiste di più?  

5) Preghiera finale  
Aiutaci, Dio nostra salvezza, per la gloria del tuo nome,  
salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome. (Sal 78)  

Lectio Divina: venerdì, 28 giugno, 2024  
Tempo ordinario  

1) Preghiera  
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore per il tuo 
santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia 
del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

2) Lettura dal Vangelo secondo Matteo 8,1-4  
Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e 
prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi”. E Gesù stese la mano e lo 
toccò dicendo: “Lo voglio, sii sanato”. E subito la sua lebbra scomparve. Poi Gesù gli 
disse: “Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta 
prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro”.  

3) Riflessione  
Nei capitoli da 5 a 7 abbiamo ascoltato le parole della nuova Legge proclamata da Gesù 
sulla Montagna. Ora, nei capitoli 8 e 9, Matteo indica come Gesù metteva in pratica ciò 
che aveva appena insegnato. Nei vangeli di oggi (Mt 8,1-4) e di domani (Mt 8,5-17), 
vediamo da vicino i seguenti episodi che rivelano come Gesù praticava la legge: la 
guarigione di un lebbroso (Mt 8,1-4), la guarigione del servo del centurione romano (Mt 
8,5-13), la guarigione della suocera di Pietro (Mt 8,14-15) e la guarigione di numerosi 
malati (Mt 8,14-17).  

• Matteo 8,1-2: Il lebbroso chiede: “Signore, basta volerlo per essere sanati?” Un 
lebbroso arriva vicino a Gesù. Era un escluso. Chi lo avesse toccato sarebbe 
diventato impuro! Per questo, i lebbrosi dovevano essere allontanati (Lv 13,45-46). 
Ma quel lebbroso ebbe molto coraggio. Trasgredì le norme della religione per 
poter entrare in contatto con Gesù. Giunto vicino, dice: Se vuoi, tu puoi sanarmi! 
Ossia: “Non c’è bisogno di toccarmi! Basta che il Signore lo voglia ed io sono 
curato”. Questa frase rivela due cose: a) la malattia della lebbra che rendeva 
impuri; b) la malattia della solitudine a cui era condannata la persona dalla società 
e dalla religione. Rivela anche la grande fede dell’uomo nel potere di Gesù.  
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• Matteo 8,3: Gesù lo tocca e dice: Lo voglio! Sii purificato. Pieno di profonda 
compassione, Gesù guarisce due malattie. In primo luogo, per curare la solitudine, 
prima di dire qualsiasi parola, tocca il lebbroso. È come se dicesse: “Per me, tu non 
sei un escluso. Non ho paura di diventare impuro toccandoti. E ti accolgo come 
un fratello!” Poi cura la lebbra dicendo: Lo voglio! Sii sanato! Il lebbroso, per poter 
entrare in contatto con Gesù, aveva trasgredito le norme della legge. Così Gesù, 
per poter aiutare quell’escluso e rivelare il nuovo volto di Dio, trasgredisce le 
norme della sua religione e tocca il lebbroso.  

• Matteo 8,4: Gesù ordina all’uomo di mostrarsi ai sacerdoti. In quel tempo, un 
lebbroso per poter essere riammesso in comunità, aveva bisogno di un certificato 
di guarigione confermato da un sacerdote. È come oggi. Il malato esce 
dall’ospedale solo se ha un certificato firmato dal medico del reparto. Gesù obbliga 
la persona ad ottenere il documento, in modo da poter vivere con normalità. 
Obbliga le autorità a riconoscere che l’uomo era stato sanato. Gesù non solo sana, 
ma vuole che la persona sanata possa vivere con gli altri. Reintegra la persona 
nella convivenza fraterna. Il vangelo di Marco aggiunge che l’uomo non si 
presentò ai sacerdoti. Anzi, “andatosene, (il lebbroso) cominciò a divulgare la 
notizia, tanto che Gesù non poteva entrare pubblicamente nella città. Rimaneva 
fuori, in luoghi segreti" (Mc 1,45). Perché Gesù non poteva più entrare 
pubblicamente nella città? Perché aveva toccato il lebbroso ed era diventato 
impuro dinanzi alle autorità religiose che incarnavano la legge dell’epoca. Per 
questo ora, Gesù stesso, era un impuro e doveva essere allontanato da tutti. Non 
poteva più entrare nelle città. Ma Marco fa vedere che alla gente importavano 
poco queste norme ufficiali, perché da tutte le parti venivano a Gesù! 
Sovvertimento totale! Il messaggio che ci dà Marco è il seguente: per portare la 
Buona Novella di Dio alla gente, non bisogna aver paura di trasgredire le norme 
religiose che sono contrarie al progetto di Dio e che impediscono la fraternità e 
l’amore. Anche se questo comporta difficoltà alla gente, come lo fu per Gesù. In 
Gesù, tutto è rivelazione di ciò che lo abita interiormente! Non solo annuncia la 
Buona Novella del Regno. Lui ne è un esempio, un testimone vivo del Regno, una 
rivelazione di Dio. In lui appare ciò che avviene quando un essere umano lascia 
regnare Dio, lascia che Dio occupi il centro della sua vita.  

4) Per un confronto personale  
• In nome della Legge di Dio, i lebbrosi erano esclusi e non potevano vivere con gli 

altri. Nella nostra chiesa ci sono costumi e norme non scritti che, fino ad oggi, 
emarginano le persone e le escludono dalla convivenza e dalla comunione. Tu 
conosci persone così? Qual è la tua opinione al riguardo?  

• Gesù ebbe il coraggio di toccare il lebbroso. Tu avresti questo coraggio?  

5) Preghiera finale  
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel 
Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. (Sal 33)  

Lectio Divina: sabato, 29 giugno, 2024  
Gesù disse a Pietro: "Tu sei Pietra!"  
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Pietra di appoggio e pietra di inciampo  

Matteo 16,13-23  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo, con il quale l’ hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 
della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 
avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 
sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 
risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella 
Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua 
Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in 
mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, 
Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Una chiave di lettura:  

Il testo liturgico della festa dei santi Pietro e Paolo è preso dal Vangelo di Matteo: 16,13-
19. Nel commento che facciamo includiamo anche i versetti 20-23. Perché nell'insieme 
del testo, dai versetti 13 a 23, Gesù rivolgendosi a Pietro per due volte lo chiama "pietra". 
Una volta pietra di fondamento (Mt 16,18) e una volta pietra di inciampo (Mt 16,23). Le 
due affermazioni si completano mutuamente. Durante la lettura del testo è bene fare 
attenzione agli atteggiamenti di Pietro e alle parole solenni, che Gesù gli rivolge in due 
occasioni.  

b) Una divisione del testo per aiutare nella lettura:  

13-14: Gesù vuole sapere le opinioni del popolo al suo riguardo.  
15-16: Gesù interpella i discepoli e Pietro confessa: "Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio!"  
17-20: Risposta solenne di Gesù a Pietro (frase centrale della festa di oggi).  
21-22: Gesù chiarifica il significato di Messia, ma Pietro reagisce e non accetta.  
22-23: Risposta solenne di Gesù a Pietro.  

b) Il testo:  

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarea di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La 
gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?" 14 Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri 
Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". 15 Disse loro: "Voi chi dite che io sia?" 16 
Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 17 E Gesù: "Beato te, 
Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre 
mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia 
chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del 
regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che 
scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad 
alcuno che egli era il Cristo. 21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi 
discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei 
sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro 
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lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo 
non ti accadrà mai". 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi 
sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!"  

3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nell’orazione.  

a) Quale punto ha richiamato di più la mia attenzione?  
b) Quali sono le opinioni del popolo su Gesù? Cosa pensano Pietro e i discepoli su 
Gesù?  
c) Chi è Gesù per me? Chi sono io per Gesù?  
d) Pietro è pietra in due modi: quali?  

• e) Che tipo di pietra è la nostra comunità?  
f) Nel testo appaiono molte opinioni su Gesù e varie maniere di presentare la fede. 
Oggi pure esistono molte opinioni differenti su Gesù. Quali opinioni sono 
conosciute dalla nostra comunità? Quale missione risulta da tutto questo per noi?  

5. Una chiave di lettura  
per coloro che desiderano approfondire meglio il tema.  

i) Il contenuto:  

Nelle parti narrative del suo Vangelo, Matteo usa seguire l'ordine del Vangelo di Marco. 
Talvolta egli cita un'altra fonte nota a lui e a Luca. Poche volte presenta informazioni 
proprie che appaiono solo nel suo vangelo, come è il caso del vangelo di oggi. Questo 
testo, con il dialogo fra Gesù e Pietro, riceve interpretazioni diverse, perfino opposte 
nelle varie chiese cristiane. Nella chiesa cattolica costituisce il fondamento del primato 
di Pietro. Senza diminuire affatto l'importanza di questo testo, conviene situarlo nel 
contesto del Vangelo di Matteo, nel quale, in altri testi, le stesse qualità conferite a 
Pietro sono attribuite quasi tutte anche ad altre persone. Non sono una esclusiva di 
Pietro.  

ii) Commento del testo:  

a) Matteo:16,13-16: Le opinioni del popolo e dei discepoli nei riguardi di Gesù. Gesù 
vuole sapere l'opinione del popolo nei suoi riguardi. Le risposte sono le più varie: 
Giovanni Battista, Elia, Geremia, uno dei profeti. Quando Gesù interroga sulla 
opinione dei discepoli stessi, Pietro a nome di tutti dice: "Tu sei il Cristo, il Figlio del 
Dio vivente!" Questa risposta di Pietro non è nuova. Anteriormente, dopo il 
cammino sulle acque, già gli altri discepoli avevano fatto una simile professione di 
fede: "Veramente tu sei il Figlio di Dio!" (Mt 14,33). E' il riconoscimento che in Gesù 
si realizzano le profezie dell'Antico Testamento. Nel Vangelo di Giovanni la stessa 
professione di fede è fatta da Marta: "Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che è venuto nel 
mondo" (Gv 11,27).  
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b) Matteo: 16,17: La risposta di Gesù a Pietro: Beato te, Pietro! Gesù proclama 
"beato", Pietro, perché ha ricevuto una rivelazione dal Padre. Anche qui la risposta 
di Gesù non è nuova. Anteriormente Gesù aveva fatto una identica proclamazione 
di beatitudine ai discepoli perché vedevano e udivano cose che nessuno prima 
conosceva (Mt 13,16), e aveva lodato il Padre perché aveva rivelato il Figlio ai piccoli 
e non ai sapienti (Mt 11,25). Pietro è uno dei piccoli ai quali il Padre si rivela. La 
percezione della presenza di Dio in Gesù non "viene dalla carne né dal sangue", 
ossia non è frutto di studio né è merito di uno sforzo umano, ma è un dono che 
Dio concede a chi vuole.  
c) Matteo: 16,18-20: Le qualifiche di Pietro: Essere pietra di fondamento e prendere 
possesso delle chiavi del Regno. 1. Essere Pietra: Pietro deve essere pietra, cioè 
deve essere fondamento fermo per la chiesa, tanto che essa possa resistere contro 
gli assalti delle porte degli inferi. Con queste parole di Gesù a Pietro, Matteo 
incoraggia le comunità sofferenti e perseguitate della Siria e della Palestina, che 
vedevano in Pietro la leadership che le aveva segnate dall'origine. Nonostante 
fossero deboli e perseguitate, esse hanno un fondamento solido, garantito dalle 
parole di Gesù. In quel tempo le comunità coltivavano un legame affettivo molto 
forte con i capi che avevano dato origine alla comunità. Così le comunità della Siria 
e della Palestina coltivavano il loro legame con la persona di Pietro. Quelle della 
Grecia, con la persona di Paolo. Alcune comunità dell'Asia con la persona del 
Discepolo amato e altre con la persona di Giovanni dell'Apocalisse. Una 
identificazione con questi leader delle loro origini le aiutava a coltivare meglio la 
propria identità e spiritualità. Ma poteva anche essere motivo di conflitto, come 
nel caso della comunità di Corinto (1Cor 1,11-12). Essere pietra come fondamento 
della fede evoca la parola di Dio al popolo in esilio di Babilonia: "Voi che cercate 
Dio e siete in cerca di giustizia, guardate alla roccia dalla quale siete stati tagliati, 
alla cava da cui siete stati estratti. Guardate ad Abramo vostro padre, a Sara che vi 
ha partorito; poiché chiamai lui solo, lo benedissi e lo moltiplicai" (Is 51,1-2). 
Applicata a Pietro, questa qualità di pietra-fondamento indica un nuovo inizio del 
popolo di Dio. 2. Le chiavi del Regno: Pietro riceve le chiavi del Regno per legare e 
sciogliere, cioè per riconciliare tra loro e con Dio. Lo stesso potere di legare e 
sciogliere è dato alle comunità (Mt 18,8) e ai discepoli (Gv 20,23). Uno dei punti sui 
quali il Vangelo di Matteo più insiste è la riconciliazione e il perdono (Mt 5,7.23-
24.38-42.44-48; 6,14-15; 18,15-35). Il fatto è che negli anni 80 e 90, là in Siria c'erano 
molte tensioni nelle comunità e divisioni nelle famiglie a causa della fede in Gesù. 
Alcuni lo accettavano come Messia e altri no, e ciò era fonte di molti contrasti e 
conflitti. Matteo insiste sulla riconciliazione. La riconciliazione era e continua ad 
essere uno dei compiti più importanti dei coordinatori e delle coordinatrici delle 
comunità. Imitando Pietro, devono legare e sciogliere, cioè operare perché vi sia 
riconciliazione, accettazione mutua, costruzione della vera fraternità. 3. La Chiesa: 
la parola Chiesa, in greco ekklesia, appare 105 volte nel Nuovo Testamento, quasi 
esclusivamente negli Atti e nelle Lettere. Solamente tre volte nei Vangeli, e solo in 
Matteo. La parola significa "assemblea convocata" o "assemblea scelta". Essa 
indica il popolo che si raduna convocato dalla Parola di Dio, e cerca di vivere il 
messaggio del Regno che Gesù ci ha portato. La Chiesa o la comunità non è il 
Regno, ma uno strumento e un segno del Regno. Il Regno è più grande. Nella 
Chiesa, nella comunità, deve o dovrebbe apparire agli occhi di tutti quello che 
accade quando un gruppo umano lascia Dio regnare e prendere possesso della 
sua vita.  
d) Matteo: 16,21-22: Gesù completa quello che manca nella risposta di Pietro, e 
questo reagisce e non accetta. Pietro aveva confessato: "Tu sei il Cristo, il Figlio del 
Dio vivente!" Conforme all'ideologia dominante del tempo, egli immaginava un 
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Messia glorioso. Gesù lo corregge: "E' necessario che il Messia soffra e sia ucciso in 
Gerusalemme". Dicendo "è necessario", egli indica che la sofferenza già era 
prevista nelle profezie (Is 53, 2-8). Se i discepoli accettano Gesù come Messia e 
Figlio di Dio, devono accettarlo anche come Messia Servo che va a morire. Non 
solo il trionfo della gloria ma anche il cammino della croce! Ma Pietro non accetta 
la correzione di Gesù e cerca di dissuaderlo. e) Matteo: 16,23: La risposta di Gesù a 
Pietro: pietra di inciampo. La risposta di Gesù è sorprendente: "Lungi da me, 
satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli 
uomini!"Satana è colui che ci allontana dal cammino che Dio ha tracciato per noi. 
Letteralmente, Gesù dice: "Fermati dietro di me!" (vada retro! In latino). Pietro 
voleva prendere la guida e indicare la direzione del cammino. Gesù dice: "Dietro a 
me!" Chi indica la direzione e il ritmo non è Pietro ma Gesù. Il discepolo deve 
seguire il maestro. Deve vivere in conversione permanente. La parola di Gesù era 
anche un messaggio a tutti coloro che guidavano le comunità. Essi devono 
"seguire" Gesù e non possono mettersi davanti come Pietro voleva fare. Non solo 
essi o esse che possono indicare la direzione o lo stile. Al contrario, come Pietro, 
invece di pietra di sostegno, possono diventare pietra di inciampo. Così erano 
alcuni leader delle comunità al tempo di Matteo. C'erano delle ambiguità. Così 
può succedere tra noi oggi!  

iii) Ampliando le informazioni dei vangeli su Pietro:  

Un ritratto di San Pietro  

Pietro da pescatore di pesci si trasformò in pescatore di uomini (Mc 1,7). Era sposato (Mc 
1,30). Uomo buono, molto umano. Era portato naturalmente a fare il capo tra i dodici 
primi discepoli di Gesù. Gesù rispettò questa tendenza naturale e fece di Pietro 
l'animatore della sua prima comunità (Gv 21,17). Prima di entrare nella comunità di 
Gesù, Pietro si chiamava Simone bar Jona (Mt 16,17), Simone figlio di Giona. Gesù gli 
diede il soprannome di Cefao Pietra, che poi diviene Pietro (Lc 6,14). Per natura, Pietro 
poteva essere tutto, meno che pietra. Era coraggioso nel parlare, ma nell'ora del 
pericolo si lasciava prendere dalla paura e fuggiva. Per esempio, quella volta quando 
Gesù arrivò camminando sopra le acque, Pietro chiese: "Gesù, posso anch'io venire da 
te sulle acque?" Gesù gli rispose: "Vieni, Pietro!" Pietro scendendo dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque. Ma quando giunse un'onda più alta del solito, s'impaurì, 
cominciò ad affondare e gridò: "Salvami, Signore!" Gesù lo afferrò e lo salvò (Mt 14,28-31). 
Nell'ultima cena, Pietro disse a Gesù: "Io non ti rinnegherò mai, Signore!" (Mc 14,31); ma 
poche ore dopo, nel palazzo del sommo sacerdote, davanti ad una serva, quando Gesù 
gia era stato arrestato, Pietro negò con giuramento di avere legami con Gesù (Mc 14,66-
72). Nell'orto degli olivi, quando Gesù fu arrestato, egli giunse perfino a sguainare la 
spada (Gv 18,10), ma poi fuggì, lasciando Gesù solo (Mc 14,50). Per natura Pietro non era 
pietra! Eppure, questo Pietro così debole e tanto umano, tanto eguale a noi, diventò 
pietra, perché Gesù ha pregato per lui dicendo: "Pietro, io ho pregato per te, perché 
non venga meno la tua fede. E tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22,31-
32). Per questo, Gesù poteva dire: "Tu sei Pietra e su questa pietra io edificherò la mia 
Chiesa" (Mt 16,18). Gesù lo aiutò ad essere pietra. Dopo la risurrezione, in Galilea, Gesù 
apparve a Pietro e gli domandò due volte: "Pietro mi ami?" E Pietro rispose due volte: 
"Signore, tu sai che io ti amo" (Gv 21,15.16). Quando Gesù fece la stessa domanda per la 
terza volta, Pietro rimase addolorato. Deve essersi ricordato di averlo rinnegato tre 
volte. Alla terza domanda, egli rispose: "Signore, tu sai tutto! Tu sai che ti amo!" E fu in 
quel momento che Gesù gli affidò la cura delle sue pecore, dicendo: "Pietro, pasci le 
mie pecorelle!" (Gv 21,17). Con l'aiuto di Gesù la fermezza della pietra andava crescendo 
in Pietro e si rivelò nel giorno di Pentecoste. Nel giorno di Pentecoste, dopo la discesa 
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dello Spirito santo, Pietro aprì la porta della sala, dove stavano tutti riuniti, a porte 
chiuse per paura dei giudei (Gv 20,19), infuse coraggio e cominciò ad annunciare la 
Buona Novella di Gesù al popolo (At 2,14-40). E non si fermò più! Per causa di questo 
annuncio coraggioso della risurrezione, fu arrestato (At 4,3). Nell'interrogatorio gli fu 
proibito di annunciare la buona novella (At 4,18), ma Pietro non obbedì alla proibizione. 
Egli diceva: "Noi pensiamo che dobbiamo obbedire più a Dio che agli uomini!" (At 4,19; 
5,29). Fu arrestato di nuovo (At 5,18.26). Fu fustigato (At 5,40). Ma egli disse: "Grazie 
tante. Ma noi continueremo!" (cfr At 5,42). La tradizione narra che, alla fine della vita, 
quando era a Roma, Pietro ebbe ancora un momento di paura. Ma poi tornò sui suoi 
passi; fu arrestato e condannato alla morte di croce. Egli chiese però di essere crocifisso 
a testa in giù. Pensava che non era degno di morire allo stesso modo del maestro Gesù. 
Pietro fu fedele a se stesso fino alla fine!  

6. Salmo 103 (102)  
Ringraziamento  

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il 
Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici.  
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie; salva dalla fossa la tua 
vita, ti corona di grazia e di misericordia; egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come 
aquila la tua giovinezza.  
Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi. Ha rivelato a Mosè le 
sue vie, ai figli d'Israele le sue opere.  
Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore. Egli non continua a 
contestare e non conserva per sempre il suo sdegno. Non ci tratta secondo i nostri 
peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe. Come il cielo è alto sulla terra, così è 
grande la sua misericordia su quanti lo temono; come dista l'oriente dall'occidente, così 
allontana da noi le nostre colpe. Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha 
pietà di quanti lo temono.  
Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. Come l'erba sono i 
giorni dell'uomo, come il fiore del campo, così egli fiorisce. Lo investe il vento e più non 
esiste e il suo posto non lo riconosce.  
Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua 
giustizia per i figli dei figli, per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di 
osservare i suoi precetti. Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono e il suo regno 
abbraccia l'universo.  
Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla 
voce della sua parola. Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il 
suo volere. Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia.  

7. Orazione Finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 
del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 
eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 
Padre nell’unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.  
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Lectio Divina: domenica, 30 giugno, 
2024  
Giornata per la carità del Papa 

Gesù cura due donne  

Vincere il potere della morte ed aprire un nuovo cammino verso Dio  

Marco 5,21-43  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso 
sguardo, con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce 
della Parola, scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli 
avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che 
sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di 
risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione e nella 
Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua 
Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in 
mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, 
Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Chiave di lettura:  

In questa 13ª Domenica del Tempo Ordinario la Chiesa ci propone una meditazione di 
due miracoli di Gesù a favore di due donne. Il primo a favore di una donna, considerata 
impura a causa di un’emorragia di cui pativa da dodici anni. L’altro a favore di una 
fanciulla di 12 anni, appena morta. Secondo la mentalità dell’epoca, qualsiasi persona 
che toccasse il sangue o un cadavere era considerata impura. Sangue e morte erano 
fattori di esclusione! Per questo, le due donne erano emarginate, escluse dalla 
partecipazione nella comunità. Anche oggi ci sono categorie di persone che sono 
escluse o che si sentono escluse dalla partecipazione nella comunità cristiana. Quali 
sono oggi i fattori che causano l’esclusione, sia nella Chiesa che nella società? Marco 
descrive i due miracoli con immagini assai vive. Il testo è lungo. Durante la lettura, fai 
conto di stare in mezzo alla folla accompagnando Gesù verso la casa di Giàiro. E mentre 
cammini in silenzio, cerca di fare attenzione agli atteggiamenti così variegati delle 
persone che appaiono nella descrizione dei due miracoli: Giàiro, il padre della bambina, 
la folla, la donna che soffre a causa dell’emorragia, i discepoli, la fanciulla. Chiediti, quale 
sarebbe il tuo atteggiamento.  

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  

Marco 5,21-24: Il punto di partenza: Giàiro perde la figlia. Gesù va con lui, la folla lo 
segue  
Marco 5,25-26: La situazione della donna che soffre di un’emorragia irregolare  
Marco 5,27-28: Il ragionamento della donna davanti a Gesù  
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Marco 5,29: La donna riesce nel suo intento e guarisce  
Marco 5,30-32: La reazione di Gesù e dei discepoli  
Marco 5,33-34: La conversazione tra Gesù e la donna curata per la fede  
Marco 5,35-36: La conversazione tra Gesù e Giàiro  
Marco 5,37-40: L’arrivo a casa di Giàiro e la reazione della folla  
Marco 5,41-43: La risurrezione della fanciulla  

c) Il testo:  

21Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli 
stava lungo il mare. 22Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
vedutolo, gli si gettò ai piedi 23e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli 
estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24Gesù andò con lui. Molta 
folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 25Or una donna, che da dodici anni era affetta 
da emorragia 26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi 
averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la 
folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28«Se riuscirò anche solo a 
toccare il suo mantello, sarò guarita». 29E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì 
nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 30Ma subito Gesù, avvertita la potenza 
che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31I 
discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 
32Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna 
impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli 
disse tutta la verità. 34Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii 
guarita dal tuo male». 35Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga 
vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36Ma Gesù, 
udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad 
aver fede!». 37E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e 
Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide 
trambusto e gente che piangeva e urlava. 39Entrato, disse loro: «Perché fate tanto 
strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40Ed essi lo deridevano. Ma 
egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano 
con lui, ed entrò dove era la bambina. 41Presa la mano della bambina, le disse: «Talità 
kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42Subito la fanciulla si alzò e si mise a 
camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43Gesù 
raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da 
mangiare.  

3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nella orazione.  

a) Qual’è il punto di questo testo che ti piace di più o che ti ha maggiormente 
colpito? Perché?  
b) Qual’è l’atteggiamento della donna che ha toccato Gesù? E cos’è che le da forza 
per avere il coraggio di toccarlo?  
c) Perché i suoi discepoli non capivano ciò che succedeva tra Gesù e la folla?  



76 

d) Chi era Giàiro? Qual’è l’atteggiamento di Gesù con lui e con sua moglie e sua 
figlia?  
e) Una donna è curata ed integrata di nuovo nella convivenza della comunità. Una 
fanciulla viene alzata dal suo letto di morte. Cosa ci insegnano oggi queste due 
azioni di Gesù, per la nostra vita di famiglia ed in comunità?  

5. Per coloro che desiderano approfondire il tema  
a) Contesto di ieri e di oggi:  

i) Lungo le pagine del suo Vangelo, Marco aumenta le informazioni sulla persona 
di Gesù. Fa vedere come il mistero del Regno si rispecchia nel potere che Gesù 
esercita a favore dei discepoli e della folla e, sopratutto, a favore degli esclusi e 
degli emarginati. Nello stesso tempo, nella misura in cui questo potere si 
manifesta, aumenta nei discepoli l’incapacità di capire, ed è sempre più chiaro che 
devono cambiare le idee che hanno sul messia. Altrimenti, l’incomprensione 
crescerà e corrono il pericolo di allontanarsi da Gesù.  
ii) Negli anni settanta, epoca in cui Marco scriveva il suo vangelo, c’era una 
tensione molto grande nelle comunità cristiane tra i giudei convertiti ed i pagani 
convertiti. Alcuni giudei, soprattutto coloro che avevano appartenuto al gruppo 
dei farisei, continuavano fedeli all’osservanza delle norme di purezza della loro 
cultura millenaria e, per questo, avevano difficoltà a vivere con i pagani convertiti, 
perché pensavano di questi che vivevano nell’impurezza. Per questo, la narrazione 
dei due miracoli di Gesù a favore delle due donne era di grande aiuto per superare 
i vecchi tabù.  

b) Commento del testo:  

• Marco 5,21-24: Il punto di partenza: Giàiro perde la figlia. Gesù va con lui e la folla lo 
segue. La folla si unisce a Gesù che viene dall’altra riva. Giàiro, capo della sinagoga, 
chiede aiuto per sua figlia che sta morendo. Gesù va con lui e la folla lo 
accompagna, spingendolo da tutte le parti, perché tutti vogliono stare vicini a 
Gesù quando sta per fare un miracolo. E’ questo il punto di partenza dei due 
episodi che seguono: la guarigione della donna che patisce da dodici anni a causa 
di un’emorragia e la risurrezione della fanciulla di dodici anni.  

• Marco 5,25-26. La situazione della donna che soffre a causa di un’emorragia 
irregolare Dodici anni di emorragia! Per questo, questa donna viveva esclusa, 
poiché in quel tempo il sangue rendeva impura la persona e chiunque la toccava. 
Marco dice che la donna aveva speso tutta la sua fortuna con i medici, ma invece 
di migliorare era peggiorata. Situazione senza soluzione!  

• Marco 5,27-28. Il ragionamento della donna davanti a Gesù Lei sentì parlare di 
Gesù. Nacque in lei una speranza nuova. Disse tra se: “Se riuscirò anche solo a 
toccare il suo mantello, sarò guarita”. Il catechismo dell’epoca diceva: “Se tocco il 
suo mantello, io divento impuro”. La donna pensa esattamente il contrario! Segno 
questo di molto coraggio. Segno anche del fatto che le donne non erano 
completamente d’accordo con ciò che le autorità insegnavano. La donna si mette 
in mezzo alla folla che spingeva Gesù da tutte le parti, e quasi di nascosto, riesce a 
toccare Gesù.  

• Marco 5,29: La donna riesce nel suo intento e guarisce Proprio in quel momento 
avverte nel suo corpo la guarigione. Fino ad oggi, in Palestina, in una curva del 
cammino vicino al lago di Galilea, vicino a Cafarnao, si legge su una pietra 
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l’iscrizione: “Qui, in questo luogo, la donna considerata impura ma piena di fede, 
toccò Gesù e guarì!”  

• Marco 5,30-32. La reazione di Gesù e dei discepoli Anche Gesù sente uscire da lui 
una forza “Chi mi ha toccato?” I discepoli reagiscono: “Tu vedi la folla che ti stringe 
attorno e chiedi: Chi mi ha toccato?” Ecco di nuovo un piccolo scontro tra Gesù ed 
i discepoli. Gesù aveva una sensibilità che non viene percepita dai discepoli. Questi 
reagiscono come tutti e non capiscono la reazione diversa di Gesù: Ma Gesù non 
rinuncia e continua a chiedere.  

• Marco 5,33-34. La conversazione tra Gesù e la donna curata per la fede La donna 
si rende conto che è stata scoperta. E’ per lei un momento difficile e pericoloso. 
Poi, secondo la credenza dell’epoca, una persona impura che, come quella donna, 
si metteva in mezzo alla folla, contaminava tutti toccandola semplicemente. 
Rendeva tutti impuri davanti a Dio (Lv 15,19-30). Per questo, il castigo era che 
poteva essere emarginata e colpita con pietre. Ma malgrado ciò, la donna ha il 
coraggio di assumere ciò che ha fatto. Ma la donna, impaurita e tremante, gli si 
getta ai piedi e racconta la sua verità. Gesù pronuncia allora la parola finale 
dicendo: “Figlia, la tua fede ti ha salvato, va in pace e sii guarita dal tuo male!” Belle 
parole, molto umane. Con la parola “Figlia”, Gesù accoglie la donna nella nuova 
famiglia, nella comunità, che si forma attorno a lui. Avvenne ciò che lei pensava. 
Gesù riconosce che senza la fede di quella donna lui non avrebbe potuto operare 
il miracolo.  

• Marco 5,35-36. La conversazione tra Gesù e Giàiro Ecco che in questo momento 
arriva il personale della casa di Giàiro per comunicargli che sua figlia è morta. Non 
c’era più bisogno, quindi, di disturbare Gesù. Per loro la morte era la grande 
frontiera e Gesù non riuscirà a superarla! Gesù ascolta, guarda verso Giàiro e gli 
applica ciò che ha appena visto, cioè che la fede è capace di fare ciò che la persona 
crede. E gli dice: “Non temere, credi solamente!”  

• Marco 5,37-40. L’arrivo di Gesù a casa di Giàiro e la reazione della folla Gesù si 
separa dalla folla e solo permette ad alcuni discepoli di andare con lui. Giunti alla 
casa di Giàiro, vede le persone che piangono per la morte della fanciulla. E dice: 
“La fanciulla non è morta, sta dormendo”. Il personale della casa ride. La gente sa 
quando una persona dorme o quando è morta. E’ la risata di Abramo e di Sara, 
cioè di coloro che non riescono a credere che nulla è impossibile per Dio!” (Gv 17,17; 
18,12-14; Lc 1,37). Anche per loro, la morta è una barriera che non è possibile 
superare. Le parole di Gesù hanno un significato assai più profondo. La situazione 
delle comunità del tempo di Marco sembrava una situazione di morte. Loro 
dovevano udire: “Non è morte! Voi state dormendo! Svegliatevi!” Gesù non da 
importanza alla risata ed entra nella stanza dove si trova la fanciulla, lui, i tre 
discepoli ed il padre della fanciulla.  

• Marco 5,41-43. La risurrezione della fanciulla Gesù prende per mano la fanciulla e 
dice: “Talita kúmi!” E lei si alza. Grande strepitio! Gesù conserva la calma e chiede 
di dare da mangiare alla fanciulla. Guarigione di due donne! Una ha dodici anni e 
l’altra da dodici anni ha l’emorragia, dodici anni di esclusione! L’esclusione della 
fanciulla comincia all’età di dodici anni, perché iniziano le mestruazioni. Comincia 
a morire! Gesù ha un potere maggiore e la risuscita: “Alzati!”  

c) Ampliando le informazioni: Le donne nei Vangeli  

All’epoca del Nuovo Testamento, la donna viveva emarginata per il semplice fatto di 
essere donna (cf. Lv 15,19-27; 12, 1-5). Nella sinagoga non partecipava alla vita pubblica, 
non poteva essere testimone. Per questo molte donne resistevano contro questa 
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esclusione. Fin dai tempi di Esdra, quando l’emarginazione della donna era più pesante 
ancora, (cf Esd 9,1-2;10,2-3), cresceva la sua resistenza, come appare nelle storie di 
Giuditta, Ester, Ruth, Noemi, Susanna, la Sulamita ed altre. Questa resistenza incontra 
eco ed accoglienza in Gesù. Ecco alcuni episodi in cui appaiono l’inconformismo e la 
resistenza delle donne nella vita quotidiana e l’accoglienza che Gesù dà loro: La 
prostituta ha il coraggio di sfidare le norme della società e della religione. Entra in casa 
di un fariseo per incontrarsi con Gesù. Incontrando lui, incontra amore e perdono e 
riceve difesa contro i farisei. La donna curva non sente nemmeno le grida del capo della 
sinagoga. Cerca la guarigione, anche se è sabato. Gesù l’accoglie come una figlia e la 
difenda contro il capo della sinagoga (Lc 13, 10-17). La donna considerata impura causa 
della perdita di sangue, ha il coraggio di mettersi in mezzo alla gente e di pensare 
esattamente il contrario della dottrina ufficiale. La dottrina diceva: “Chi la tocca, rimane 
impuro!” Ma lei diceva: “Se riesco a toccarlo, guarirò!” (Mc 5,28). E’ accolta senza censura 
e viene curata. Gesù dichiara che la guarigione è il frutto della fede (Mc 5,25-34). La 
Samaritana, disprezzata perché considerata eretica, ha il coraggio di interpellare Gesù e 
di cambiare il verso della conversazione da lui iniziata (cf. Gv 4,19.25). Nel vangelo di 
Giovanni, è la prima persona che riceve il segreto che Gesù è il Messia (Gv 4,26). La 
donna straniera della regione di Tiro e Sidone non accetta la sua esclusione e sa parlare 
in modo tale da ottenere da Gesù l’essere da lui ascoltata (Mc 7, 24-30). Le madri con 
figli piccoli affrontano i discepoli e sono accolte e benedette da Gesù (Mt 19,13-15; Mc 
10,13-16). Le donne che sfidarono il potere e rimasero accanto alla croce di Gesù (Mc 
15,40; Mt 27,55-56.61), furono anche le prime a sperimentare la presenza di Gesù risorto 
(Mc 16,5-8; Mt 28,9-10). Tra di loro si trovava Maria Maddalena, considerata posseduta da 
spiriti cattivi, ma curata da Gesù (Lc 8,2). Lei ricevette l’ordine di trasmettere la Buona 
Notizia della risurrezione agli apostoli (Gv 20,16-18). Marco dice che "loro avevano 
seguito e servito Gesù quando era ancora in Galilea. C’erano anche molte altre che 
erano salite con lui a Gerusalemme" (Mc 15,41). Marco si serve di tre parole importanti 
per definire la vita di queste donne: seguire, servire, salire a Gerusalemme. Sono le tre 
parole che definiscono il discepolo e la discepola ideale. Rappresentano il modello per 
gli altri discepoli che sono fuggiti!  

6. Pregare con Salmo 103 (102)  
Ringraziare Dio per tutto ciò che fa per noi!  

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il 
Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici.  
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie; salva dalla fossa la tua 
vita, ti corona di grazia e di misericordia; egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come 
aquila la tua giovinezza.  
Il Signore agisce con giustizia e con diritto verso tutti gli oppressi. Ha rivelato a Mosè le 
sue vie, ai figli d'Israele le sue opere. Buono e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande 
nell'amore. Egli non continua a contestare e non conserva per sempre il suo sdegno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe.  
Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; 
come dista l'oriente dall'occidente, così allontana da noi le nostre colpe. Come un padre 
ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono.  
Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. Come l'erba sono i 
giorni dell'uomo, come il fiore del campo, così egli fiorisce. Lo investe il vento e più non 
esiste e il suo posto non lo riconosce.  
Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua 
giustizia per i figli dei figli, per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di 
osservare i suoi precetti. Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono e il suo regno 
abbraccia l'universo.  
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Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla 
voce della sua parola. Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, suoi ministri, che fate il 
suo volere. Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia.  

7. Orazione Finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà 
del Padre. Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per 
eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, 
possiamo non solo ascoltare ma anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il 
Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen. 


